PIANO AMBIENTALE FIUME SILE

RELAZIONE ILLUSTRATIVA



[image: image1.wmf]P

I

A

N

O

A

M

B

I

E

N

T

A

L

E

P

A

R

C

O

R

E

G

I

O

N

A

L

E

N

A

T

U

R

A

L

E

D

E

L

F

I

U

M

E

S

I

L

E

R

E

L

A

Z

I

O

N

E

I

L

L

U

S

T

R

A

T

I

V

A


[image: image2.wmf]I

L

P

R

E

S

I

D

E

N

T

E

D

E

L

L

'

E

N

T

E

P

A

R

C

O

I

L

D

I

R

E

T

T

O

R

E

D

E

L

L

'

E

N

T

E

P

A

R

C

O

I

L

P

R

O

G

E

T

T

I

S

T

A

C

O

O

R

D

I

N

A

T

O

R

E

A

S

S

I

S

T

E

N

Z

A

A

L

P

R

O

G

E

T

T

O

E

A

L

C

O

O

R

D

I

N

A

M

E

N

T

O

A

r

c

h

.

M

a

u

r

o

P

A

T

T

A

R

O

A

r

c

h

.

P

i

e

t

r

o

C

O

R

D

A

R

A

A

r

c

h

.

M

.

C

o

s

t

a

n

z

a

G

I

U

B

I

L

A

T

O

G

e

o

m

.

A

n

g

e

l

o

V

I

S

O

T

T

O

C

O

N

T

R

I

B

U

T

I

S

P

E

C

I

A

L

I

S

T

I

C

I

S

I

S

T

E

M

A

I

N

S

E

D

I

A

T

I

V

O

S

T

R

U

T

T

U

R

A

A

G

R

O

N

O

M

I

C

O

-

V

E

G

E

T

A

Z

I

O

N

A

L

E

A

r

c

h

.

S

e

r

g

i

o

V

E

N

D

R

A

M

E

A

r

c

h

.

P

:

L

u

i

s

a

C

A

S

A

D

I

O

A

r

c

h

.

C

a

m

i

l

l

o

P

L

U

T

I

A

r

c

h

.

G

i

o

v

a

n

n

a

O

S

T

I

D

o

t

t

.

F

r

a

n

c

e

s

c

o

S

B

E

T

T

I

D

o

t

t

.

G

i

o

v

a

n

n

i

G

I

A

N

N

A

N

D

R

E

A

I

n

g

.

C

a

m

i

l

l

o

F

R

A

N

C

O

D

o

t

t

.

G

i

o

v

a

n

n

i

F

R

A

N

C

O

D

o

t

t

.

G

r

a

z

i

a

n

o

T

A

S

S

I

N

A

T

O

P

r

o

f

.

L

u

i

g

i

D

'

A

L

P

A

O

S

I

n

g

.

S

e

r

g

i

o

B

E

R

R

I

N

I

C

E

S

C

H

I

I

n

g

.

P

a

o

l

o

P

E

R

E

T

T

I

D

o

t

t

.

E

r

o

s

T

O

M

I

O

P

r

o

f

.

L

u

i

g

i

G

A

R

D

I

N

I

D

o

t

t

.

C

a

r

l

o

G

I

U

P

P

O

N

I

D

o

t

t

.

T

i

z

i

a

n

o

T

E

M

P

E

S

T

A

P

r

o

f

.

U

m

b

e

r

t

o

Z

I

L

I

O

T

T

O

D

o

t

t

.

C

i

n

z

i

a

G

A

R

A

V

E

L

L

I

D

o

t

t

.

M

a

u

r

o

B

O

N

D

o

t

t

.

R

o

b

e

r

t

a

M

A

N

Z

I

D

o

t

t

.

F

r

a

n

c

e

s

c

o

M

E

Z

Z

A

V

I

L

L

A

G

e

o

m

.

A

n

g

e

l

o

V

I

S

O

T

T

O

D

o

t

t

.

G

i

a

n

f

r

a

n

c

o

L

A

Z

Z

A

R

I

N

I

n

g

.

E

n

r

i

c

o

M

A

G

N

I

A

r

c

h

.

F

r

a

n

c

e

s

c

o

C

U

C

I

N

E

L

L

A

D

o

t

t

.

R

a

f

f

a

e

l

e

G

E

R

O

M

E

T

T

A

S

i

g

.

M

a

r

i

n

o

G

R

A

S

S

I

S

e

r

v

i

z

i

o

C

a

r

t

o

g

r

a

f

i

c

o

R

e

g

i

o

n

e

V

e

n

e

t

o

P

A

E

S

A

G

G

I

O

E

R

I

S

O

R

S

E

S

T

O

R

I

C

O

-

C

U

L

T

U

R

A

L

I

S

T

R

U

T

T

U

R

A

S

O

C

I

O

E

C

O

N

O

M

I

C

A

Q

U

A

L

I

T

A

'

A

M

B

I

E

N

T

A

L

E

A

S

S

E

T

T

O

I

D

R

A

U

L

I

C

O

I

D

R

O

G

E

O

L

O

G

I

C

O

D

o

t

t

.

D

i

n

o

D

I

B

O

N

A

S

I

S

T

E

M

A

F

A

U

N

I

S

T

I

C

O

S

T

R

U

T

T

U

R

A

I

N

F

O

R

M

A

T

I

V

A

R

E

A

L

I

Z

Z

A

Z

I

O

N

E

G

R

A

F

I

C

A


INDICE

1.
Il quadro istituzionale e legislativo
pag. 4


1.1
I riferimenti generali
pag. 5


1.2
La legge quadro sulle aree protette, 6.12.1991 n° 394
pag. 7


1.3
La legge regionale 16.8.1984, n° 40: Nuove norme per



la istituzione di parchi e riserve naturali regionali
pag. 8


1.4
La legge istitutiva 28.1.1991, n° 8: Norme per la



istituzione del Parco Naturale Regionale del fiume Sile
pag. 9


1.5
Considerazioni sul quadro normativo
pag. 10

2.
Il territorio del Parco
pag. 13


2.1
Ambito delle risorgive
pag. 13


2.2
Ambito dell’antica bonifica a monte di Treviso
pag. 14


2.3
Ambito urbano
pag. 16


2.4
Ambito della trasformazione produttiva
pag. 17


2.5
Ambito perilagunare
pag. 18

3.
Finalità e obiettivi della pianificazione ambientale
pag. 20


3.1
Le politiche Regionali
pag. 22


3.2
Gli obiettivi del Piano Ambientale del fiume Sile
pag. 24

4.
Progettazione e attuazione del Piano Ambientale
pag. 29


4.1
Criteri di redazione del Piano
pag. 30


4.2
Criteri di gestione del Piano
pag. 33

5.
Il sistema del Piano Ambientale
pag. 36


5.1
Le individuazioni territoriali
pag. 36


5.2
Modalità di attuazione del Piano
pag. 42


5.3
Modalità di gestione del Piano
pag. 44

6.
Il Sistema Informativo Territoriale del Parco
pag. 47
1.
IL QUADRO ISTITUZIONALE E LEGISLATIVO

La situazione ambientale del territorio della Provincia di Treviso e dell’intero Veneto, presenta condizioni ambientali estremamente gravi. La “politica dei vincoli”, l’unica finora praticata nel contesto giuridico-amministrativo italiano, si è rivelata di fatto insufficiente.

Se questa politica non ha mai dato gli esiti sperati, la ragione va ricercata nel concetto stesso di vincolo, strumento negativo, di sterile controllo, teso a congelare una situazione di fatto, immobile e fissa nel tempo, mentre l’ambiente, il territorio e le Comunità che su di esso vivono, sono in continua evoluzione, in continuo divenire.

Una possibile soluzione  del problema sta nel sostituire la politica dei “vincoli” con quella dei “progetti”: mentre vincolo significa attestarsi nel passato, progetto significa confrontarsi con il futuro.


La legge “Galasso” 8 agosto 1985 n° 431 e i provvedimenti normativi e attuativi di contorno (D.M. 21 settembre 1984, il “decreto Galasso”; DD.MM. e atti regionali successivi), tappa fondamentale dell’evoluzione normativa tra tutela dell’ambiente e disciplina del territorio, sostengono con forza, pur fra tutte le contraddizioni e le difficoltà di applicazione, il tema della progettazione paesistica.


Determinante, nel processo di progettazione paesistica della nostra regione, appare la politica delle aree protette. Poche regioni presentano un insieme di ecosistemi così complessi e completi come il Veneto.


Una delle componenti di questa ricchezza è l’acqua. Questo elemento primigenio, protagonista delle sorti del Veneto, ha costituito da sempre uno dei fondamenti dello sviluppo del suo territorio.

I grandi fiumi che scendono dalle montagne e, innervando l’intera area planiziale, corrono verso il mare, sono stati i primi “veicoli” per la realizzazione di quei rapporti tra le varie Comunità che contraddistinguono il sistema insediativo antico della nostra regione.

Il sistema Brenta-Bacchiglione, ad esempio, ha consentito, per le naturali possibilità di difesa che metteva a disposizione dei primi abitanti insediati nella zona, la nascita e la crescita di Padova. Il Brenta, individuando tra l’altro il confine fra le “genti di terra” e le “genti d’acqua”, è uno degli elementi ordinatori degli insediamenti umani sul nostro territorio.


Ma non solo i grandi fiumi sono importanti nel panorama geo-politico della regione, poiché l’elemento determinante che ha fatto sviluppare il Veneto anche nel campo della crescita sociale e culturale risulta essere proprio la complessità del sistema idraulico, che copre come una grande rete l’intero territorio veneto.

I “piccoli” fiumi, più modesti come percorso, sezione e portata, ma importantissimi come singoli elementi della “grande rete”, appaiono altrettanto essenziali nella formazione antropica del Veneto che i “grandi fiumi”.

Fra i primi, i fiumi di risorgiva, corsi d’acqua che nascono a valle della fascia delle risorgive che identifica il confine meridionale dell’area di “ricarica degli acquiferi” - area strategica per la tutela dell’ambiente regionale - assumono, per la limpidezza delle acque, per l’andamento particolare del loro percorso e proprio per quella funzione di raccordo fra i grandi fiumi, un’importanza determinante.


Il tema “fiume” è un tema storicamente affascinante. 

Lungo il corso delle acque, che irrigavano e rendevano fertili i terreni limitrofi avveniva, in condizioni di sicurezza, poiché il terreno circostante impaludato e boscato era difficilmente percorribile, il trasporto di persone e merci, e si formavano, nei punti significativi di guado o di porto, quelle prime concentrazioni di popolazione e manufatti che determinarono poi nei secoli la matrice del sistema insediativo regionale; lungo i corsi d’acqua fluivano le merci, le persone, le notizie, quasi a formare un moderno sistema informativo a rete.


Il Sile, fiume di risorgiva che nasce a Piombino Dese in provincia di Padova, e sfocia nella Laguna di Venezia, rappresenta un esempio tipico di fiume veneto, ricco di tutte le caratteristiche e le preziosità che sono proprie della cultura veneta dell’acqua.

Si può sostenere che il corso del Sile, ripropone nel suo micro ambiente, il modello insediativo dell’intera Regione.

Come da Verona a Venezia, passando per Vicenza e Padova, il Veneto si snoda lungo il grande fascio infrastrutturale che innerva la sua area centrale, quasi fosse un grande fiume di “comunicazioni”, così il Sile realizza lungo il suo corso, fra le sorgenti e il mare, tutta una serie di insediamenti di scala certo più modesta, ma importantissimi nella storia dell’evoluzione civile della sua area.


Appare quindi occasione irrinunciabile promuovere, in questo contesto, un primo esperimento di progettazione ambientale, tendente al recupero e al riuso dell’acqua, delle sponde e dei fatti architettonici salienti che ne costeggiano le rive, restituendo il fiume alla comunità quale nuovo “veicolo” di attività specifiche della cultura e delle necessità dei nostri anni.


Valga comunque l’auspicio che questa opportunità rappresenti una fase di sperimentazione metodologica e che lo studio possa essere esteso da una parte all’intero bacino idrografico e dall’altra integrato nel sistema delle aree perilagunari e lagunari in collegamento organico e funzionale con il parco della Laguna di Venezia relazionato al sistema archeologico Altinate.

1.1 I riferimenti generali

Il Piano Ambientale del Parco del Sile si configura come Piano di Area del PTRC della Regione Veneto e dei PTP delle tre province interessate: con questa struttura amministrativa il Piano determina in forma automatica tutte le varianti necessarie per adeguare i singoli strumenti urbanistici generali dei Comuni interessati dalle previsioni del progetto: infatti, ai sensi della legge urbanistica regionale 61/85, i Comuni i cui territori sono compresi nel perimetro del Piano di area sono tenuti ad adeguare i propri PRG entro sei mesi dall’approvazione del Piano stesso.

L’ultimo comma dell’art. 10 della L.R. 16.8.1984 n° 40 (Nuove norme per la istituzione di parchi e riserve naturali regionali), infatti, determina la configurazione giuridica del Piano Ambientale e la sua cogenza nei confronti degli altri strumenti territoriali e urbanistici.

I concetti nel comma richiamato sono meglio espressi comunque dall’art. 6 della L.R. 28.01.1991 n° 8 (Legge istitutiva del Parco Naturale Regionale del fiume Sile); esso recita:

«1) Il Piano ambientale ha valenza paesistica ai sensi dell’art. 124 della legge regionale 27.6.1985 n° 61, e l’efficacia di Piano di area regionale; la sua approvazione comporta, quando si tratti di prescrizioni e vincoli, l’automatica variazione degli strumenti urbanistici, generali e attuativi, in corrispondenza delle prescrizioni e ai vincoli approvati.

2)
Il Piano ambientale, relativamente al perimetro del Parco, sostituisce le prescrizioni e i vincoli del Piano Territoriale Regionale di coordinamento (PTRC).

3)
Il Piano ambientale può essere attuato attraverso progetti speciali anche nei tempi successivi.»

Al Piano Ambientale quindi il legislatore veneto ha assegnato il rango del Piano di area regionale, strumento che più di ogni altro assume il compito di progettazione paesistica del territorio: infatti le modifiche all’art. 3 e 4 della L.R. 61/85 che introducono lo strumento denominato Piano di area derivano dall’art. 2 e 3 della L.R. 11.3.1986 n° 9, legge che recepisce per il Veneto la L. 8.8.1985 n° 431, la cosiddetta legge “Galasso”.

Il Piano Ambientale si configura come un piano direttore di medio e lungo periodo con funzioni di organizzazione e intervento sul territorio, al fine di perseguire gli obiettivi individuati secondo i criteri generali di compatibilità per le azioni e le attività che si intendono sviluppare; definisce altresì le zone da sottoporre a particolare disciplina per l’appropriato utilizzo delle risorse ambientali e per la tutela e valorizzazione delle risorse paesaggistiche, la promozione delle attività di ricerca scientifica e l’organizzazione delle attività antropiche compatibili con le finalità del Parco.

Il Piano Ambientale può svilupparsi in successivi Programmi d’Intervento, con riferimento ai programmi di attuazione di cui all’art. 25 della L.R. 40/84 e ai progetti speciali di cui al comma 3 dell’art. 6 della L.R. 8/91, che daranno attuazione al complesso delle opere e delle iniziative previste dal Piano Ambientale; tali programmi rappresentano anche uno strumento di verifica biennale della pianificazione generale e di settore.

A questo proposito, il lavoro di verifica compiuto sulle esperienze condotte da altre regioni italiane, ha reso evidente l’utilità di prevedere, anche per l’area in questione, la predisposizione di Programmi d’Intervento approvati a cura dell’Ente di gestione: essi sono strumenti integrativi al Piano Ambientale con particolare riferimento alla soluzione e alla gestione di temi specifici.

1.2 La legge quadro sulle aree protette, 6.12.1991 n° 394

Dal punto di vista istituzionale e legislativo i Parchi Regionali (come quello del Sile) sono regolamentati in prima istanza dalla Legge quadro n° 394/91: oltre alle consuete finalità di carattere conservativo e di tutela orientate verso gli aspetti naturalistici di pregio ambientale, la Legge precisa che il Parco deve porsi in relazione anche con altri aspetti propriamente antropici che si possono individuare all'interno dell’area protetta.

Il 2° comma dell’art. 1 della legge 394/91 definisce come patrimonio naturale «le formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche e biologiche, o gruppi di esse, che hanno rilevante valore naturalistico e ambientale».
Al  3° comma dell’art. 1 il legislatore precisa che i territori nei quali siano presenti i valori citati, «specie se vulnerabili, sono sottoposti ad uno speciale regime di tutela e gestione allo scopo di perseguire, in particolare, le seguenti finalità:

a) conservazione di specie animali o vegetali, di associazioni vegetali o forestali, di singolarità geologiche, di formazioni paleontologiche, di comunità biologiche, di biotopi, di valori scenici e panoramici, di processi naturali, di equilibri idraulici e idrogeologici, di equilibri ecologici;

b) applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a realizzare una integrazione tra uomo e ambiente naturale, anche mediante la salvaguardia dei valori antropologici, archeologici, storici e architettonici e delle attività agro-silvo-pastorali e tradizionali;

c) promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, anche interdisciplinare, nonché di attività ricreative compatibili;

difesa e ricostituzione degli equilibri idraulici e idrogeologici.»

L’obiettivo principale della L. 394 è alquanto complesso e ricco di significati, si tratta di «garantire e di promuovere, in forma coordinata, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale del paese».

Risalta la “forma coordinata” che differenzia sostanzialmente il concetto di regolamentazione proprio dell’urbanistica legato a un passato anche recente, dal concetto di programmazione per il futuro. Ma ancor di più, a fronte di un pregresso legislativo casuale, episodico e talvolta non strettamente pertinente alle tematiche ambientali, emerge un concetto in cui domina e prevale l’esigenza di pensare e quindi di programmare un futuro in cui gli interventi sui sistemi naturali siano omogenei a livello nazionale e, soprattutto, integrati e coordinati.

Il concetto nuovo introdotto con la definizione di “patrimonio naturale del Paese” è rilevante nel suo significato dualistico. La legge non indica la sola conservazione ma anche la valorizzazione dei sistemi naturali al fine sia di tutelare e mantenere il patrimonio naturale che di soddisfare i bisogni propri della persona umana.

Una natura intesa, insomma, come valore e come risorsa che essa stessa offre all’uomo.

La stessa introduzione dei concetti relativi al “valore naturalistico e ambientale” determina il quadro di riferimento e la chiave di lettura contenuta nella legge.

La natura è rappresentata da un complesso di beni in rapporto continuo e dinamico tra di loro che determinano dei sistemi in perenne divenire: il valore naturalistico indica conseguentemente sistemi naturali in mutua relazione e in costante evoluzione. L’ambiente rappresenta ciò che sta attorno all’uomo e, soprattutto, le relazioni intercorrenti tra la sfera antropica e quella biotica sottolineando la rilevanza del valore ambientale che definisce, in ultima analisi, la qualità della vita.

1.3
La legge regionale 16.8.1984, n° 40: Nuove norme per la istituzione di parchi e riserve naturali regionali

L’istituzione di parchi e riserve naturali regionali è disciplinata dalla L.R. 16.8.1984 n° 40 che sostituisce, a ogni effetto (art. 31), la precedente analoga legge regionale 31.5.1980, n° 72. La legge dichiara all’art. 1 le proprie finalità:

«Nell’assolvimento delle proprie funzioni di tutela dell’ambiente naturale e al fine di assicurare la conservazione e la valorizzazione dell’ambiente naturale nelle zone di particolare interesse paesaggistico, naturalistico ed ecologico, nonché allo scopo di promuoverne lo studio scientifico, di rendere possibile l’uso sociale dei beni e di creare, specie nelle zone rurali e montane, migliori condizioni di vita per le collettività locali, la Regione Veneto istituisce parchi e riserve naturali regionali, assicurandone il funzionamento con adeguate misure finanziarie e favorisce l’istituzione di parchi e riserve naturali regionali di interesse locale da parte di Province, Comuni, Comunità montane e relativi Consorzi, nonché da parte delle Comunioni familiari montane, anche associate fra loro».

L’articolazione e la struttura della legge è finalizzata a fornire alla collettività regionale uno strumento per realizzare la salvaguardia attiva di varie porzioni di territorio. In essa parchi e riserve tendono a configurarsi non più come oasi di tutela passiva di beni e valori minacciati, ma come elementi costitutivi e indispensabili di tutto un sistema nel quale differenziati gradi di protezione ambientale e appropriate destinazioni territoriali trovano un giusto equilibrio.

Ciò ha determinato un assetto giuridico prevalentemente “urbanistico”: infatti, l’art. 10 - Procedimenti ed effetti - si esprime con terminologia mediata integralmente dalla disciplina urbanistica.

La prima parte della legge, dopo la già citata enunciazione sulle funzioni e finalità, riguarda e regola i “parchi naturali regionali” e le “riserve naturali” regionali, tracciando poi l’iter procedurale della loro formazione e fissandone la relativa funzione tipica.

Il risultato è una disciplina sufficientemente organica nelle sue linee strutturali la cui validità oggettiva a risolvere i problemi delle aree protette del Veneto, così peculiari, è ancora tutta da dimostrare. Infatti le esperienze sinora condotte sono assolutamente insufficienti a consentire un bilancio e suggerire eventuali modifiche e aggiornamenti legislativi.

1.4
La legge istitutiva 28.01.1991, n° 8: Norme per l’istituzione del Parco Naturale Regionale del fiume Sile

Le finalità del Parco ai sensi della legge istitutiva sono (Cfr. art. 2):
«a)
la protezione del suolo e del sottosuolo, della flora, della fauna, dell'acqua;

b)
la protezione e la valorizzazione del bacino idrografico nella sua funzione di risorsa idropotabile;

c)
la tutela, il mantenimento, il restauro e la valorizzazione dell'ambiente naturale, storico, architettonico e paesaggistico considerato nella sua unitarietà e il recupero delle parti eventualmente alterate;

d)
la salvaguardia delle specifiche particolarità antropologiche, idrogeologiche, geomorfologiche, vegetazionali e zoologiche;

e)
la fruizione a fini scientifici, culturali e didattici;

f)
la promozione, anche mediante la predisposizione di adeguati sostegni tecnico-finanziari, delle attività di manutenzione degli elementi naturali e storici costituenti il Parco, nonché delle attività economiche tradizionali, turistiche e di servizio compatibili con l'esigenza primaria della tutela dell'ambiente naturale e storico;

g)
lo sviluppo socio-economico degli aggregati abitativi e delle attività esistenti entro il perimetro del Parco, compatibilmente con le esigenze di tutela, con particolare riferimento alle attività connesse all’agricoltura e piscicoltura, che concorrono a determinare il paesaggio agricolo e fluviale, creando migliori condizioni abitative e di vita per le collettività locali;

h)
la promozione e la disciplina delle funzioni di servizio per il tempo libero e di organizzazione dei flussi turistici.»

La legge n° 8/91 agli articoli 3 e 4 individua quali siano gli elementi da considerare nella formulazione del Piano Ambientale e gli elaborati che costituiscono il Piano stesso.

Il piano ambientale del Parco del Fiume Sile determina (Cfr. art. 3):

«a)
le eventuali modifiche al perimetro del Parco;

b)
le suddivisioni del Parco in zone diverse, secondo le indicazioni di cui agli articoli 9, 10 e 11: per zone omogenee possono essere redatti specifici piani ambientali anche con articolazioni diverse;

c)
gli interventi di conservazione, riqualificazione, restauro, recupero e miglioramento da operarsi e l'individuazione dei soggetti abilitati a effettuarli ove diversi dall’Ente Parco;

d)
le aree destinate ad accogliere attrezzature o infrastrutture per un’utilizzazione collettiva dei beni o per altre esigenze strettamente connesse alle finalità del Parco;

e)
i vincoli e le limitazioni che afferiscono alle diverse aree comprese nel Parco, nonché la regolamentazione delle attività di trasformazione consentite;

f)
le modalità di cessazione o di riconversione delle attività incompatibili con le finalità del Parco;

g)
le attività produttive agricole e silvo-forestali compatibili con le finalità del Parco;

h)
i modi e le forme di utilizzazione sociale dei beni costituenti il Parco e le norme per la loro regolamentazione;

i)
la distinzione tra i biotopi a seconda che debbano essere lasciati prevalentemente all’evoluzione naturale ovvero che possano essere soggetti a trasformazioni orientate;

l)
gli indirizzi e i criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna e sull’ambiente naturale in genere.»
Sono interessate alle azioni di tutela paesaggistico-ambientale le aree limitrofe al parco su cui saranno indicati i necessari indirizzi di coordinamento in ordine alla pianificazione territoriale.

In particolare il Piano Ambientale individua le aree da tutelare ai sensi del DPR 24 maggio 1988, n° 236 e del Piano regionale di risanamento delle acque (fascia delle risorgive, aree di ricarica degli acquiferi).

Ai sensi della legge istitutiva gli elaborati del Piano Ambientale del Parco del Fiume Sile sono (Cfr. art. 4):

«a)
analisi volte a individuare e descrivere le precipue caratteristiche idrogeomorfologiche, la consistenza e la dinamica pregressa e prevedibile degli aspetti relativi alla struttura fisica del suolo, alle acque, alla flora, alla fauna, alle preesistenze storiche, alle attività e a quant'altro ritenuto necessario per la completa conoscenza dell'area;

b)
relazione illustrativa degli obiettivi da conseguirsi, dei criteri adottati per la redazione del piano e da adottarsi per la sua attuazione, delle caratteristiche dei territori compresi nell’ambito del Parco, del contenuto delle scelte compiute;

c)
una o più rappresentazioni grafiche, in scala non inferiore a 1:10.000, atte a determinare la suddivisione e articolazione del territorio del Parco in aree distinte, nonché l'assetto urbanistico, naturalistico e funzionale;

d)
norme di attuazione contenenti la specificazione dei vincoli e delle limitazioni nonché la regolamentazione delle attività consentite e di quelle incompatibili;

e)
programma finanziario di massima e individuazione degli interventi ritenuti prioritari.»

1.5  Considerazioni sul quadro normativo

La lettura dei testi normativi di riferimento porta a considerare come il tema cardine di tutte le azioni possibili in sede progettuale sia la tutela delle caratteristiche naturalistico-ambientali e storico-antropologiche delle aree ricadenti negli ambiti territoriali individuati dal Parco del Fiume Sile.

L’emanazione della legge quadro sulle aree protette, pur avvenuta ad un anno di distanza dall’istituzione del Parco del Sile rappresenta e determina, da una parte, il quadro generale di riferimento e, dall’altra, una sostanziale sintonia, pur con i dovuti aggiustamenti, tra normativa regionale e normativa statale.

Quello che è mancato alla norma regionale, a parte il dovuto adeguamento a quella statale soprattutto là dove si introduce la definizione delle aree contigue, è l’articolazione certa e compiuta del quadro istituzionale, sicché talvolta gli attori territoriali coinvolti risultano indeterminati o non attivati.

L’ambiguità di termini come “individuazione dell’area a nord della fascia delle risorgive”, contenuta all’art. 3 della Legge istitutiva, rappresenta senza dubbio l’esempio concreto di un mancato raccordo tra Autorità di Bacino ed Ente Parco rinviando nel tempo un necessario confronto istituzionale tra enti che hanno una precipua competenza in ordine alle politiche di salvaguardia ambientale.

È noto infatti che un determinato contesto territoriale rappresenta il frutto di una continua trasformazione dovuta all'azione di fattori ed agenti fisici e biologici ed alle relazioni economiche che una determinata popolazione è in grado di esprimere sia internamente che, strutturalmente, nei confronti di sistemi economici esterni. 

Buona parte delle finalità ed obiettivi previsti dalla normativa hanno motivo di esistere solo nel caso in cui questi siano tradotti ed estesi alla più generale struttura delle relazioni intersistemiche a vasta scala territoriale. Struttura delle relazioni riguardante, pertanto, l'intero bacino idrografico dove si manifestano le problematiche generali che determinano la struttura naturalistica ed ambientale. 

A tale proposito esiste una profonda dicotomia tra indicazioni normative e contesto generale a scala territoriale ove le relazioni si traducono in flussi originati all'esterno del Parco ed aventi per bersaglio finale anche le aree da questo individuate.

Infatti l'area sottoposta a Piano Ambientale, nella realtà,  oltre ad essere valutata come una porzione  di territorio caratterizzata da rilevanti presenze paesaggistiche, ambientali, storico-insediative, ecc., rappresenta anche la destinazione finale di azioni e relazioni agenti a scala più ampia.  

In particolare sulla tutela della qualità della risorsa idrica risulta opportuno intraprendere iniziative da attuare di comune accordo tra l’Autorità di Bacino del Sile e l’Ente Parco. E’ pertanto urgente, per le necessità del Parco, che la Regione provveda quanto prima ad insediare operativamente l’Autorità di Bacino per il coordinamento e la programmazione degli interventi, alla luce di quanto previsto anche dalla legge 183/1987.

Questo è ancora più vero se si fa riferimento alle indicazioni contenute nella legge 5.1.1994, n° 36: “Disposizioni in materia di risorse idriche” (Legge Galli) che, riferendosi in modo particolare alla disciplina di tutela delle aree naturali protette, all’art. 25, 1° comma, prescrive che «Nell’ambito delle aree naturali protette nazionali e regionali, l’Ente gestore dell’area protetta, sentita l’Autorità di Bacino, definisce le acque sorgive, fluenti e sotterranee necessarie alla conservazione degli ecosistemi, che non possono essere captate.»

E’ auspicabile quindi che quantomeno gli accordi di programma previsti dalla L. 394/91 trovino un immediato riscontro operativo che si traduca, da una parte, in effettivi accordi tesi alla concertazione degli interventi comuni e, dall’altra, all’avvio delle politiche di salvaguardia attraverso la realizzazione delle opere previste dai Programmi di Intervento del Piano Ambientale.

2.
IL TERRITORIO DEL PARCO


L’ambito territoriale definito dai confini del Parco Naturale Regionale del fiume Sile è una esigua fascia di terra, ampia al massimo tre chilometri e ristretta al solo corso fluviale nel tratto urbano di Treviso, entro cui si snoda il corso d’acqua dalle sorgenti tra i Comuni di Vedelago e Piombino Dese alla foce in Laguna nel territorio di Quarto d’Altino, per una lunghezza complessiva di circa cinquanta chilometri.


Il territorio attraversato dal Sile assume caratteri mutevoli in relazione alle varie componenti fisiche e antropiche che ne hanno determinato nel tempo l’evoluzione, tanto da definire ambiti territoriali completamente diversi e difficilmente confrontabili.


Le caratteristiche specifiche del territorio del Parco sono ampiamente indagate e descritte nei testi e nelle cartografie di indagine settoriale, a cui si rinvia per una approfondita conoscenza.


Si ritiene qui utile dare una sintetica lettura guidata dall’approccio morfologico, come espressione di tutte le componenti costitutive il territorio, che consente di identificare e connotare una successione di cinque ambiti territoriali sufficientemente omogenei.

2.1 Ambito delle risorgive


L’ambito più occidentale corrisponde alla zona delle sorgenti del Sile, che formano gradualmente il fiume tra polle e fontanili dove la ridotta permeabilità del materasso alluvionale consente l’emergere dell’acqua di falda nelle aree più depresse del terreno.


E’ un ambiente ancor oggi dominato da un’agricoltura poco industrializzata dove la maglia poderale è frammentata in piccoli appezzamenti irregolari, definiti da un reticolo stradale sinuoso che ricalca gli antichi confini delle proprietà fondiarie. Tra i caratteri tipici di questo assetto agrario, determinato da antiche bonifiche dell’area paludosa, sono le sistemazioni a campi chiusi e a cavino, i sistemi di siepi governate in forme tradizionali, i filari alberati lungo la rete di fossi e canali irrigui che delimitano la struttura degli appezzamenti. Nella zona tra le sorgenti e lo Zero, soggetta alla più recente bonifica con le sistemazioni del fosso Corbetta e la rettifica del Sile, e caratterizzata da appezzamenti di maggiori dimensioni, permane una limitata rete di antiche “prese”, prati umidi verdissimi delimitati da fossati e barriere naturali di querce, pioppi, platani, ontani, frassini, salici, noccioli.


La coltivazione tipica dell’alta pianura veneta del gelso e della vite nella forma della piantata intermedia è ancora presente nella zona che dalle sorgenti si estende verso l’abitato di Cavasagra, dove il terreno pesante e umido impediva la coltivazione del gelso. 


A conservare valore naturalistico di biotopi palustri sono tre aree, la più estesa situata tra il Corbetta e il Sile, ricadente in parte in comune di Piombino Dese, le altre due meno ampie in territorio di Vedelago, ad est e a ovest delle vie Munaron e Santa Brigida. Gli ambienti che si possono via via incontrare sono costituiti da suoli asciutti e sponde, con equiseti; suoli umidi con ontani, salici, pioppi e querce; prati con acque appena scorrenti e poco profonde (fontanazzi); acque profonde del Sile e dei grossi canali con vegetazione galleggiante e sommersa.

Della foresta planiziale rimangono gruppi isolati di piante e arbusti aggregati a macchia o a siepe informe. Un elemento vegetazionale di grande interesse è il gruppo arboreo degli esemplari secolari di Taxodium disticum localizzato ad est delle cave della fornace di Istrana, ora sufficientemente rinaturalizzate tanto da costituire un altro ambito di pregio naturalistico popolato da numerose specie animali. 

Ove l’acqua continua a sgorgare ad una temperatura costante attorno ai 13 gradi, vegetano specie come la Potentilla e il Talittro, risalenti al tempo delle glaciazioni. L’area quindi rappresenta un ambiente di elevato valore naturalistico e costituiscono una zona di rifugio per le numerose specie animali che la popolano.

Nelle zone umide proliferano rane e raganelle, la testuggine d’acqua e la biscia tassellata, l’antica lucertola vivipara e il biacco; nei corsi d’acqua il luccio, il panzarolo, la trota fario; sono presenti lepri, volpi e donnole e tra gli uccelli il gufo, il beccaccino, l’airone cinerino.


Le presenze del paesaggio “costruito” sono caratterizzate dalla lunga infilata di pioppi (stradon) che dal Sile porta a Villa Corner, segno forte nel paesaggio delle risorgive, e da una edilizia rurale rada spesso di pregio come nel caso della “Casera” in comune di Piombino Dese. Dei mulini, numerosi nella zona prima del Taglio del Sile, rimangono pochi segni: il ponte sul Siletto prosciugato dell’ex mulino Persico, alcuni residui sull’edificio dell’ex Munaron, ed il salto d’acqua dei mulini al ponte dei Tre Confini.

Proprio l’insediamento dei mulini determina l’organizzazione dei tracciati stradali che, attraversando il Sile, collegavano il sistema di piccoli centri urbani e ville lungo la Castellana Vecchia ed il reticolo insediativo a sud del fiume.
2.2 Ambito dell’antica bonifica a monte di Treviso


Il territorio compreso tra la Strada Provinciale n° 68, che collega Badoere a Ospedaletto, e la periferia di Treviso al limite della tangenziale, è un ambito ancora caratterizzato da insediamenti agricoli ma ampiamente e diffusamente urbanizzato.


In questa parte la bassura su cui si sviluppa l’alveo del Sile ed il reticolo dei suoi affluenti si restringe, pur mantenendo dimensioni trasversali di un certo rilievo. Gli interventi antropici legati all’attività agricola si riducono, ma si incrementa la presenza di allevamenti ittici, taluni caratterizzati da ampie estensioni, che hanno notevolmente modificato l’assetto naturale dell’alveo del fiume. Verso valle, poco a nord di Quinto, sono presenti in alveo cave di notevoli dimensioni, lungo le cui scarpate si osservano locali e limitati segni di dissesto. Altre cave abbandonate sono nella zona sud tra S. Cristina e Badoere, lungo la Treviso-Ostiglia: ora in fase di rinaturalizzazione, costituiscono area di un certo pregio naturalistico.


Ambiti di notevole pregio ambientale si susseguono lungo questo tratto del Sile, dove il corso si dilata in laghi e zone paludose per la natura stessa del terreno o per l’intervento dell’uomo: la palude di Morgano e l’Isola di S. Cristina; le paludi di Quinto ed i laghi, ex cave, superiore e inferiore; le paludi di Canizzano e quelle di S. Angelo e S. Giuseppe che si estendono fino a Treviso.


Gli elementi vegetazionali lungo l’asta fluviale presentano i caratteri tipici della vegetazione igrofila e acquatica. Tali caratteri risultano particolarmente evidenti dall’analisi di una emergenza ambientale di particolare interesse per tale ambito: l’Isola di Santa Cristina. Si tratta di una porzione di territorio di circa 20 ha., situata ad ovest dell’abitato di Quinto di Treviso, nei pressi del paese di S. Cristina, che testimonia l’antico paesaggio fluviale dell’alto corso del fiume. E’ racchiusa a nord-est dal corso del Sile e a sud-ovest da quello dello scolo Piovega o Siletto che si congiungono poco prima del ponte del Tiveron. Quest’area paludosa è inframmezzata da pozze, canaletti e fontanili, per lungo tempo in uno stato di abbandono e incuria dei luoghi e delle opere di controllo e regimazione della circolazione idrica interna: questo ha creato un eccessivo impaludamento dei canali e delle risorgive, ha compromesso l’ossigenazione e il libero flusso delle acque e ha favorito l’eccessiva proliferazione di alghe e di vegetazione acquatica.

Le comunità vegetali si compenetrano e si alternano presentando una discreta ricchezza di specie, con formazioni vegetali a bosco ripariale e a marisceto. La boscaglia ripariale mostra una strutturazione articolata in funzione della profondità della falda freatica, spesso è anche ridotta al solo cordone ripariale: questo bosco è formato da pioppo nero, ormai quasi dappertutto sostituito da pioppi ibridi euro-americani e da salice bianco (il pioppo è presente per minore estensioni anche in tutto il territorio circostante).

Accanto a questo tipo di boscaglia troviamo anche il saliceto, che forma dei cespugli ramosissimi fin dalla base, e alcune zone di boscaglia degradata invase da rovi particolarmente vigorosi. In questa situazione è stata rinvenuta una felce abbastanza comune nelle zone umide e ombrose. Infine, è possibile identificare la vegetazione delle idrofite vera e propria, che caratterizza la parte centrale dei corsi d’acqua dove la corrente è più veloce.


Il biotopo di S. Cristina presenta anche un notevole interesse faunistico, poiché ospita numerose specie animali, più o meno diffuse anche negli altri ambiti naturalistici sopra citati: tra i mammiferi si trovano lepri, nutrie, volpi, donnole e puzzole; gli uccelli più diffusi sono il tarabuso, la nitticola, la garzetta, l’airone cinerino, il beccaccino e il gufo; presenti tra gli anfibi e i pesci il rospo, la raganella, l’alborella, il luccio, il panzarolo, il triotto, la scardola, la trota fario e la trota iridea.


L’utilizzo agricolo del suolo, ampiamente diffuso nei territori di Istrana, Morgano e Quinto è caratterizzato prevalentemente da campi aperti, a maglia più larga, ancora delimitati da siepi e filari di platani o da ampie zone a pioppeto e da un sistema viario interpoderale con caratteristiche tradizionali che, insieme ai fossi e ai canali irrigui, segue la tessitura degli appezzamenti.


L’insediamento urbano è oltremodo dilatato lungo gli assi viari che conducono a Treviso e si infittisce in prossimità dei nuclei storici sorti e sviluppati in ragione del fiume, che ancora conservano tracce e memorie dell’antico legame con l’acqua, come Morgano, S. Cristina, Quinto, Canizzano, S. Angelo. Le testimonianze più evidenti del ruolo avuto dal Sile nello sviluppo socio-economico sono i numerosi mulini, in parte attivi e nella maggioranza dismessi, da l’ex mulino al Barbasso ai mulini di Cervara, Rachelo ed ex mulino Favaro, dal Mulino Bordignon agli ex mulini Grendene (solo le paratoie) Granello e Torresan; spesso dotati di paratoie e passerelle che consentivano l’attraversamento del fiume, tracciando così la rete dei percorsi tra i nuclei urbanizzati e gli insediamenti rurali. Queste presenze danno la dimensione dell’attività molitoria per secoli al servizio non solo dei paesi vicini, ma anche di Treviso e Venezia.

2.3 Ambito urbano


Assume caratteristiche del tutto particolari il tratto fluviale che scorre all’interno della città di Treviso e nella prima periferia, delimitata dalla Tangenziale sud.


Alle porte di Treviso il fiume, che ha ormai definito il suo corso, si apre e si dirama, ricevendo l’apporto di numerose rogge e penetrando in maniera capillare nella città, in un rapporto fecondo che conferisce al tessuto urbano un preciso connotato di centro fluviale.


Il tracciato si svolge secondo una sequenza che propone uno spaccato sulla stratificazione urbana, offrendo una successione di paesaggi diversi: dalle zone ancora paludose di fronte a San Giuseppe all’urbanizzazione disordinata della prima periferia ove l’edificato ha quasi eroso le sponde del fiume; dall’espansione dei primi ‘900 caratterizzata dal verde dei giardini prospicienti il corso d’acqua all’impatto con le mura cittadine; dal salto d’acqua in corrispondenza del ponte di San Martino allo slargo di quello che era il porto di Treviso. Da questo punto il fiume cambia radicalmente le sue funzioni: a monte fonte di energia per le innumerevoli attività, a valle via di comunicazioni verso Venezia. Sulla riva del Sile si sviluppano le attività produttive del primo polo industriale della città (Fiera) che sfruttano l’energia idraulica degli affluenti per attivare mulini, cartiere, telai ed altri opifici. E’ al porto di Treviso, lungo Riviera Regina Margherita, che ha termine la strada Alzaia (5ª Restera) che consentiva il traino delle imbarcazioni lungo il corso del fiume.


Il tessuto insediativo correlato al corso fluviale si estende a raggiera dal centro storico di Treviso a tutto un sistema di nuclei minori e ville tra S. Bona, S. Pelaio, S. Artemio, S. Antonio, Fiera e lungo i corsi dello Storga e del Limbraga, sempre connotato da mulini e manufatti idraulici presenti anche sui corsi minori, nonché dai resti dei numerosi opifici sorti in funzione del fiume che assumono oggi i caratteri dell’archeologia industriale.


I corsi d’acqua che confluiscono nel Sile in questo tratto centrale, il Rio La Cerca, il Botteniga con le sue diramazioni, lo scolo Fuin, e più oltre nella periferia Est il Limbraga e lo Storga che svolgono il loro tratto terminale in zone fortemente urbanizzate, apportando al fiume le acque sotterranee e meteoriche convogliano altresì immissioni di acque irrigue e scarichi di tipo civile e industriale, incrementando notevolmente i livelli di inquinamento organico e microbiologico del fiume.

2.4 Ambito della trasformazione produttiva


Nel tratto da Treviso a Musestre il percorso del fiume nel territorio maggiormente agro-urbanizzato è caratterizzato da problemi di degrado ambientale e territoriale.


Il fiume scorre in un’ampia e localmente accentuata depressione, con accentuato andamento meandriforme del suo assetto planimetrico. Molti sono stati gli interventi attuati via via nel tempo dall’uomo, in relazione alle diverse esigenze produttive, al miglioramento della navigabilità e allo sfruttamento delle risorse per la produzione di energia. Tali interventi hanno comportato una sostanziale rettifica del corso d’acqua con il taglio di alcuni meandri.


In questa parte del corso del fiume in un lasso di tempo che va dagli inizi del 1900 agli anni ‘60-’70 si sono sviluppate importanti attività di scavo. Ampi dossi sabbiosi accompagnano in parte la bassura. Poco a sud di Silea cominciano inoltre a comparire limitate arginature, spesso coincidenti con le alzaie.


Al paesaggio agrario della bassa pianura, dove pratiche colturali intensive hanno portato alla scomparsa di gran parte del sistema siepi, si sovrappongono aree a diversa funzione e specializzazione. In un paesaggio agro-fluviale in alcuni tratti ancora incredibilmente suggestivo, benché limitato ad una fascia lungo i lati del fiume, sono state forzatamente introdotte strutture produttive che sfruttano e deturpano l’ambiente fluviale.


Scendendo dalla città verso le foci, il Sile si arricchisce ulteriormente d’acqua grazie all’apporto di alcuni fiumi sorgivi (Melma, Nerbon e infine il Musestre). 

In questo tratto di bassa pianura i meandri “tagliati” in più punti generano diversi rami morti, cui spesso si affiancano specchi d’acqua risultato delle recenti escavazioni, cosicché si sono formati o mantenuti diversi nuclei di pregio naturalistico. Tra questi l’Isola di Villapendola sul Sile morto di Silea, le ex cave di Casier, le basse di Cendon e Lughignano e quelle di S. Elena, le ex cave di Casale, il Ramo morto di Casale e la zona di S. Michele Vecchio. Qui proliferano donnole e lepri, sono presenti numerosi uccelli tra cui nitticole e garzette, rettili e varie specie di pesci. Lungo le sponde, tra l’erba alta, equiseto, achillea millefoglie, menta, ortiche, cercano ognuna un proprio spazio vitale, contendendolo ad arbusti di sanguinella, rovi e sambuchi. Sono invece estremamente rari, in questo tratto fluviale, i residui di bosco ripariale e planiziale in cui esemplari di quercia, qualche acero, carpino e olmo costituiscono un micro-relitto del paesaggio originario, che andrebbe rigidamente salvaguardato.


Particolarmente interessante è il sistema delle “restere” o alzaie, articolato tra la riva destra o sinistra del fiume, un tempo utilizzato dai buoi e cavalli che trascinavano i barconi dal Silone in laguna, risalendo il Sile fino al Musestre, pure navigabile e attrezzato di un efficiente sistema produttivo di mulini e lavanderie, e lungo il tratto fittamente insediato fino a Treviso. Altrettanto degne di nota sono le numerose tracce dei passi a barca, che consentivano l’attraversamento del fiume senza interromperne la navigabilità in corrispondenza dei più significativi insediamenti residenziali e produttivi di Silea, Casier, Cendon, Lughignano, Casale, Quarto e Musestre.


Isolati lungo il corso del fiume gli opifici industriali (fornaci, mulini, depositi di granaglie, etc.) sviluppatisi anche in virtù della via d’acqua, connotano il contesto in positivo o negativo, testimoniando comunque la valenza economica del fiume su questa parte di territorio. 


A mantenere elevata la qualità del paesaggio costruito contribuisce l’elegante impronta architettonica della villa veneta settecentesca, che si imprime al paesaggio del Sile, fin quasi alla laguna ma che è presente su tutta la rete degli affluenti e dei centri storici minori. Per lo più affacciate verso il fiume, le ville presentano qui il carattere della dimora di villeggiatura, inserita nel paesaggio agreste senza la pretesa di determinarne l’organizzazione.

2.5 Ambito perilagunare


L’area più meridionale solcata dal Sile torna ad essere caratterizzata da un esteso uso agricolo del suolo.


E’ tuttavia notevole la differenza rispetto all’ambito occidentale. Le sistemazioni fondiarie indicano come la morfologia del sito derivi da importanti ed estese bonifiche idrauliche che hanno conquistato all’uso agricolo ampie aree di esondazione; sono infatti leggibili una maglia larga e molto regolare delle particelle agricole pressoché prive di formazioni arboree e un esteso reticolo idrografico superficiale. Il fiume scorre entro argini che conservano il tracciato delle alzaie, di importante altezza rispetto al piano di campagna, che ne segnano il tracciato anche a distanza. 


Le opere idrauliche della bonifica operata nella prima metà del secolo e le attrezzature fluviali relative alle conche di navigazione a Portegrandi (ancora attiva) Trepalade e Musestre, divengono i segni più emblematici dell’evoluzione storica del territorio.


L’insediamento urbano è molto rado e concentrato in corrispondenza dello storico snodo di Quarto d’Altino - Musestre e di Portegrandi mentre Villa Giuliaj sorge solitaria sulla riva sinistra tra Quarto e Trepalade.

L’edilizia rurale si presenta isolata e puntiforme con alcune testimonianze degli insediamenti settecenteschi veneziani sulla riva destra, consentendo comunque di cogliere il disegno della specifica struttura insediativa marcata dalle linee delle bonifiche agrarie.


E’ degna di nota la presenza dell’area archeologica Altinate che si estende fino agli ultimi confini meridionali del Parco, ed il tracciato della Via Claudia Augusta che interseca il territorio del Sile in corrispondenza di Quarto e Musestre.


Per quanto concerne gli aspetti naturalistici e vegetazionali, si possono individuare alcune aree di pregio ambientale nel Parco di Villa Giuliaj e nelle vicine ex cave di S. Moffio, nella prospiciente area di Vallesina e infine dove il Sile si dirama tra il Silone e il Taglio a Portegrandi, dove vivono lepri e toporagni, aironi e garzette. Anche in quest’ultimo tratto il fiume costituisce una cerniera naturalistica tra laguna ed entroterra, svolgendo l’importante ruolo di mantenere e conservare la continuità biologica.

3.

Finalità E OBIETTIVI delLA PianIFICAZIONE ambientale


Dopo 100 e più anni dall’istituzione del Parco Nazionale di Yellowstone, definizioni, finalità, strutture dei parchi e riserve naturali oltre che lo stesso concetto di “conservazione della natura” hanno subito una profonda evoluzione, arricchendosi via via di nuovi significati basati su contenuti scientificamente più fondati e più aderenti ai molteplici aspetti che contraddistinguono i sistemi naturali e umani presenti nelle diverse regioni del globo.


Da una visione limitata alla conservazione di uno stato originario, che ha interpretato compiutamente nel XIX secolo l’esigenza di tutela finalizzata al mantenimento ed al godimento dei valori estetici ed educativi forniti dal paesaggio naturale, si è ormai consolidato un concetto di “tutela dell’ambiente e delle risorse” che condensa il corpo delle conoscenze elaborate dalla Comunità Scientifica Internazionale a fondamento di una nuova cultura ambientale. Tale cultura, che va intesa non come elemento di freno o di vincolo ma come fattore di equilibrio e di guida per l’economia, fonda la propria filosofia su questi punti strategici:

a. gli organismi viventi sono la chiave di volta per il funzionamento di ogni ambiente: i numerosi e specifici meccanismi di regolazione (omeostasi) che assicurano il mantenimento dell’equilibrio ambientale e della qualità della vita, sono tutti controllati dalla componente biotica del sistema;

b. i principali processi vitali della biosfera - assorbimento e flusso di energia solare; ciclo delle sostanze chimiche e nutrienti; processi di depurazione e decomposizione delle sostanze organiche dei viventi in elementi nutrienti per le piante - sono organizzati con la mediazione ed il contributo di piante, animali e  microrganismi (produttori, consumatori, decompositori) collegati in catene ed in reti alimentari;

c. ogni ambiente ha una propria “capacità portante” definita o definibile (n° individui/spazio/risorse), che non può essere superata senza gravi conseguenze per la qualità dell’ambiente;

d. gli interventi umani sono in grado di alterare temporaneamente o modificare definitivamente i processi biodemografici e biogeochimici di regolazione di ciascun ambiente, bloccando produzione primaria, produzione secondaria e decomposizione dei rifiuti. L’inquinamento, allora, è solo l’indicatore di una pericolosa disfunzione del processo vitale che sostiene l’ambiente in un definito territorio.

Da ciò discendono alcuni principi cui dovranno ispirarsi le politiche di tutela e di conservazione dell’ambiente:

1. l’ambiente è costituito dal sistema di rapporti che si instaurano fra i diversi fattori di origine naturale e antropica che ne determinano il funzionamento e ne condizionano la vicenda temporale;

2. nell’ambiente, considerato in questa accezione, devono ricomporsi culture intimamente contrapposte come economia ed ecologia, superando quelle concezioni distorte proprie di una visione economicistica e tecnologica fine a se stessa;

3. l’uomo ha sviluppato nei confronti della natura un comportamento consapevole da cui discende la sua totale responsabilità nella gestione del patrimonio ambientale; ha inoltre plasmato la sua identità culturale in relazione alle peculiarità territoriali e geografiche dei luoghi, per cui conservazione e trasmissione di tali diversità costituiscono un indispensabile contributo per il miglioramento della qualità della vita e la costruzione del futuro;

4. ogni intervento su componenti e processi ambientali definiti, per essere produttivo dovrà proporsi principalmente l’obiettivo del mantenimento o della ricostruzione del sistema ambientale nella sua identità ed unitarietà.

L’indirizzo dunque che le scienze ambientali propongono è quello di recuperare quel solidale rapporto di partecipazione tra uomo e natura espresso in modo esemplare dalla frase “conservazione nello sviluppo” dove la gestione dell’ambiente trova la convenienza, anche economica, soprattutto nella prevenzione e nell’uso appropriato del territorio e non solo nelle politiche terapeutiche di risanamento e ripristino.


In tale contesto il ruolo della pianificazione delle “aree protette”, assume un’importanza determinante poiché coinvolge il complesso dei valori e dei processi cui è legata la sopravvivenza del genere umano.

Soprattutto in Europa, affetta dai consistenti fenomeni di antropizzazione legati allo sviluppo economico e tecnologico postbellico, si è fatta strada la concezione che vede nei parchi il luogo di sperimentazione di un nuovo modello del rapporto uomo-ambiente basato su un appropriato utilizzo delle risorse e dei valori territoriali; proprio a partire da queste considerazioni sono nate numerose e varie esperienze nei paesi industrializzati, volte soprattutto a riequilibrare i fenomeni negativi dello sviluppo.

In tale ottica il tema della conservazione “non può più essere considerato in modo restrittivo nelle pure necessità della tutela naturalistica, ma deve dilatarsi, con estese implicazioni e gravi responsabilità, alle dimensioni globali del territorio e a quelle interdisciplinari della pianificazione e dell’uso della risorsa ambientale” (Giacomini - Romani, 1982).


Pertanto parchi e riserve tendono a configurarsi non più come oasi di salvaguardia passiva di beni e valori minacciati, ma come elementi costitutivi ed indispensabili di un sistema nel quale differenziati gradi di tutela ambientale e appropriate vocazioni territoriali trovano un giusto equilibrio.


In questa aggiornata sensibilità ambientale, in cui il primitivo concetto di conservazione della natura si traduce nella necessità di un globale miglioramento della qualità dell’ambiente naturale e antropico, il parco viene ad assumere “il significato di spazio strategico per la sperimentazione sia di una programmazione del territorio ispirata a una nuova cultura ambientale, sia di una gestione dell’ambiente in grado di comporre le esigenze della conservazione dei beni naturali e culturali e lo sviluppo sociale ed economico della comunità umana” (mozione adottata nel convegno “Parchi e aree protette in Italia” dell’Accademia Nazionale dei Lincei, novembre 1983).

Il tema dell’ambiente e del paesaggio in urbanistica viene spesso ancor oggi affrontato ricorrendo al concetto di “porzione” di territorio da salvaguardare: mentre da un lato è indubbio che alcuni luoghi più o meno estesi, denominati di volta in volta parchi, riserve, aree protette o biotopi, vadano tutelati in modo specifico in quanto “contenitori” di beni ambientali e culturali di valore particolarmente elevato, d’altro canto è vero anche che le porzioni di territorio così individuate e perimetrate corrono sovente il rischio di divenire isolate nei confronti del territorio più vasto di cui fanno parte, quasi solo dei “giardini” nei confronti dell’uso quotidiano del territorio stesso.

Per introdurre una pianificazione che da un lato sia più consona alla crescente consapevolezza che la tutela dell’ambiente è un problema che trascende qualsiasi confine o “perimetro”, e che dall’altro persegua un’integrazione compatibile tra ambiente e quotidianità (e perciò vita attiva e produttiva), occorre fare in modo che le aree sottoposte a salvaguardia non vengano percepite e vissute né tantomemo governate come un’“eccezione”, ma al contrario venga perseguito l’obiettivo di integrare per quanto possibile l’area protetta col territorio circostante.


In questo senso si possono individuare alcuni indirizzi a cui far seguire l’impostazione generale dello strumento pianificatorio dell’area protetta ed un adeguato apparato normativo.

Tra gli elementi costitutivi ambientali e culturali che concorrono alla definizione di un’area di salvaguardia occorre individuare non solo quelli che ne descrivano la “particolarità”, ma anche quelli relativi alla “rappresentatività” del luogo protetto rispetto al più ampio contesto in cui esso è inserito.

Aree così definite non saranno soltanto destinatarie di un vincolo ambientale, ma anche luogo in cui si possano sperimentare modelli di “comportamento ambientale”, vale a dire di sviluppo compatibile e sostenibile, esportabili nel territorio cui l’area protetta appartiene ed in altri territori.

Principalmente in quelle aree di pregio ambientale connotate da una diffusa antropizzazione appare difficilmente applicabile un regime vincolistico tradizionale (integrale), mentre invece appare opportuna la definizione di una forma di tutela a carattere mirato, certamente più complessa di quella riservata a luoghi omogenei ma capace di una migliore operatività.

3.1 Le politiche Regionali

L’analisi degli strumenti fondamentali di programmazione e di pianificazione regionali quali il PRS e il PTRC consentono di formulare alcune considerazioni sulle strategie già delineate a livello superiore, utili a contestualizzare gli obiettivi del Piano Ambientale del fiume Sile.

Il PRS propone una metodologia “globale” di accesso al problema, definendo l’ambiente come il supporto dell’attività umana, costituito da una base bio-fisica (l’insieme delle risorse e dei beni naturali e ambientali) sulla quale l’uomo ha modellato il paesaggio costruendo campagne e città e realizzando le reti di comunicazione che le attraversano e le collegano. Questo ambiente ha subito numerosi e seri danni causati da meccanismi complessi che mettono in gioco l’interesse collettivo e privato manifestando i loro effetti sull’insieme del territorio.

Il PRS suggerisce di seguire il percorso del controllo dello “stato delle risorse ambientali soggette a inquinamento, definendo standard di qualità complessivi” per tutti i beni soggetti a tale compromissione.

Il PTRC, con riferimento ai concetti contenuti nel PRS, “definisce le politiche regionali orientate al conseguimento di un equilibrio ambientale generale che comporta, insieme a quella produttiva, la destinazione sociale delle risorse territoriali”. Equilibrio da realizzare mediante:

-
la conservazione del suolo e la sicurezza insediativa attraverso la prevenzione attiva del dissesto idrogeologico e la ricostruzione degli ambiti degradati;

-
il controllo dell’inquinamento delle risorse primarie (aria, acqua, suolo);

-
la tutela e la conservazione degli ambienti naturali o prossimo-naturali (risorse floro-faunistiche, geologiche, zone umide, ecc.);

-
la tutela e la valorizzazione dei beni storico-culturali (centri storici, monumenti isolati, documenti della cultura, della storia e della tradizione veneta, paesaggi agrari, infrastrutture e “segni” storici);

-
la valorizzazione delle aree agricole anche nel loro fondamentale ruolo di equilibrio e “protezione dell’ambiente”.

I massimi strumenti regionali individuano la corretta impostazione del problema nella pianificazione e gestione dell’ambiente inteso in senso lato, e nella formazione di Parchi e riserve regionali, ma anche locali, intesi come “nuclei di riferimento e di irradiazione per la riespansione e riqualificazione naturalistica dell’intero territorio, per la ricostruzione a reticolo di un tessuto naturale, e per la conservazione e ripristino delle capacità di riequilibrio dell’ambiente e di diffusione delle specie” (Progetto Ambiente del PRS, novembre 1990).

“L’esempio dei Parchi naturali regionali - riporta ancora il citato studio - suscita interesse nella misura in cui si riproducono, in queste porzioni del territorio regionale, le problematiche che interessano tutta la Regione: riuscire a conciliare sviluppo socio-economico e tutela ambientale. Secondo tutto ciò che è stato sviluppato precedentemente, i Parchi Naturali Regionali devono essere definiti non tanto come la concretizzazione di una politica protezionistica delle risorse paesaggistico-ambientali quanto i luoghi di sperimentazione di una vera pianificazione ecologica”.

3.2 Gli obiettivi del Piano Ambientale del fiume Sile
Il Parco Naturale del Sile, rappresenta un “caso” emblematico nella Regione in quanto segnato in maniera forte dal contesto che lo circonda con caratteristiche e problematiche che coinvolgono aspetti territoriali, sociali ed economici:

· comprende un territorio densamente popolato;

· ha mutato le condizioni da fiume di risorgiva a collettore;

· le trasformazioni d’uso del suolo per pratiche colturali, le trasformazioni legate alle urbanizzazioni e alle attività produttive rendono precario se non “platonico” un progetto  che non sia in grado di controllare l’area vasta che gravita sulla “striscia tutelata”.

Il Parco del Fiume Sile ha avuto una nascita travagliata, come la maggioranza delle aree protette del nostro Paese. Queste difficoltà sono state determinate, in buona parte, dai conflitti di interesse generati nell’ambito di chi vede in qualche modo limitate le attività produttive nel settore primario e più in generale dall’opposizione della popolazione insediata nell’area protetta, solo parzialmente coinvolta nei processi di trasformazione dei bisogni legati alla natura, che teme l’introduzione dei nuovi strumenti di gestione del territorio subendoli come ulteriore imposizione burocratica, vincolistica e limitante dei propri interessi.
A tali normali e consuete opposizioni vanno aggiunte le difficoltà degli amministratori stessi  chiamati a gestire problemi non ordinari, senza riferimenti consolidati e collaudati da cui trarre indicazioni, privi quindi di un adeguato supporto per suscitare una diversa sensibilità collettiva in grado di recepire progressivamente l’affermarsi di una nuova cultura ambientale. 


Non bisogna infine dimenticare (come già considerato nel quadro istituzionale) come i compiti assegnati all’Ente Parco trovino una continua sovrapposizione con le competenze di altri organismi, sia nazionali che regionali, creando con ciò l’impossibilità di operare concretamente se non attraverso l’esercizio del controllo e della repressione.


In tale contesto, l’approccio al Piano Ambientale si evolveva nella convinzione che fosse necessario affrontare in un complesso organico tutte le questioni poste, pena la produzione di uno sterile pacchetto di approfondite analisi e fantastiche soluzioni capaci solo di allontanare ulteriormente Istituzione e utenti. 

Pertanto la scommessa lanciata con l’istituzione del Parco potrà essere vinta solo attraverso il diffuso riconoscimento che il Parco ha motivo e ragione di esistere in quanto ente rappresentativo di chi vive e  opera entro l’area, che deve essere messo nelle condizioni di agire concretamente, che deve poter attuare un Piano Ambientale non solo rappresentazione zonizzata del territorio e dei vincoli ma dotato di finalità, procedure e strumenti a soluzione dei problemi posti, punto di avvio per la valorizzazione di un territorio composito, tutelato nelle sue componenti storico naturalistiche e ambientali in rapporto alle realtà produttive e residenziali. 

Per ottenere questo obiettivo prioritario il Piano Ambientale deve necessariamente rappresentare uno strumento di tutela e sviluppo indirizzato a favore delle popolazioni locali piuttosto che porsi in antitesi con queste. Progettare il Parco significa definire in forma inequivocabile l’assetto naturalistico del luogo e le conseguenti azioni di tutela, invise alla maggior parte della popolazione insediata perché mai espresse in un complessivo bilancio di costi e benefici.


Il Piano Ambientale del Parco del Sile non si configura, quindi, come progetto urbanistico, ma  come processo di interventi, opere, azioni e procedure finalizzati ad innescare la progressiva identificazione dei territori interessati come area integrata del parco. Si tratta di un PIANO PROGRAMMA ove ogni componente contribuisce alla definizione ed al raggiungimento dei seguenti obiettivi:

1.
“Tutelare i  caratteri naturalistici, storici e ambientali del territorio del fiume Sile“. Coerentemente con i contenuti di cui all’art. 2 della legge istitutiva, l’intento è quello di restituire alla collettività un Sile “risanato e restaurato” che possa nuovamente essere il protagonista del suo territorio (obiettivo tecnico-sociale).


E’ altresì necessario operare perché l’area protetta costituisca crescita culturale ed economica per la collettività, integrandosi in modo organico e non conflittuale con gli strumenti di  assetto  territoriale delle singole realtà locali. 

L’intento è quello di salvaguardare e valorizzare oltre alle componenti di tipo prevalentemente ambientale, tutti quei segni piccoli e grandi dell’attività dell’uomo (centri storici, monumenti isolati, edilizia rurale minore, documenti e testimonianze della storia e della tradizione locale), in una prospettiva legata all’utilizzo del Parco (obiettivo politico-sociale).


I due enunciati, considerati ovviamente come macro-obiettivi, sottendono in realtà una complessità di temi che hanno determinato, da una parte lo studio delle connessioni tra il sistema geoantropico e quello naturalistico-ambientale e, dall’altra, l’individuazione dello schema funzionale delle relazioni complesse tradotto nei più concreti obiettivi settoriali attraverso la formulazione dei Programmi di Intervento.
2. 
“Attribuire  al Parco del fiume Sile il ruolo e la funzione di modello di gestione territoriale”.

Se la questione ambientale si va sempre più imponendo come nodo sostanziale su cui parametrare la centralità della qualità della vita, ne consegue che debba essere variato il modo tradizionale di fare urbanistica sia nel campo delle indagini, sia in quello progettuale. Così il Piano Ambientale, costretto a mutuare dall’esperienza e prassi urbanistica modalità di zonizzazione e pianificazione del territorio, proprio per sua caratteristica e definizione, o meglio, proprio per le tematiche trattate non può essere esaustivamente risolto nel solo approccio urbanistico.


Tale approccio rappresenta tutt’al più il mezzo per supportare e tradurre scelte programmatiche che in prima istanza riguardano squisitamente temi e contenuti di tipo “naturale e ambientale”. La natura, per sua stessa definizione, è rappresentata da cose che nascono, vivono e si  trasformano al di là delle norme urbanistiche o delle imposizioni di piano.

La dinamicità delle componenti ambientali e la complessità delle interrelazioni con gli aspetti socio-economici ed insediativi del territorio induce a pensare un Piano che sia il quadro di riferimento, la struttura portante a cui riferire da un lato il quadro analitico e conoscitivo che consente di individuare il sistema organico delle aree omogeneamente definite e normate, dall’altro il quadro operativo e gestionale capace di avviare e riprodurre interventi attuativi mirati alle singole componenti del sistema, ma tra loro correlati.

Il Piano Ambientale deve quindi concepire, strutturare e avviare un modello gestionale fatto di strumenti innovativi di studio, intervento, gestione, capace di dare organicità e continuità a tutte le azioni riconducibili alle problematiche di governo del territorio innescate dalla pluralità degli Enti competenti.
3. Riconoscere il parco del fiume Sile come “Parco d’acqua”.

Il Sile ha svolto nel passato e continuerà a svolgere molteplici funzioni, contribuendo in modo determinante allo sviluppo socio-economico delle aree in cui scorre; la sua tutela o il suo deterioramento sono quindi conseguenti alla risoluzione di un tipico problema allocativo delle risorse limitate rispetto agli usi molteplici.


La tutela e la valorizzazione della risorsa acqua diviene quindi un tema centrale che interessa trasversalmente tutto l’apparato progettuale del Piano e si estende ben oltre i confini del Parco poiché coinvolge l’intero bacino idrografico.


Il Piano, nell’ambito delle proprie competenze, si pone l’obiettivo di rendere compatibili gli usi idrici, produttivi, ricreativi, navigabili con il ruolo di continuità biologica e paesaggistica del fiume: va però sottolineato che qualunque intervento proposto per la tutela delle acque deve essere promosso dall’Autorità di Bacino ed attuato sull’intero territorio di competenza anche attraverso una severa applicazione della normativa esistente.


Il Sile va visto come risorsa idrica facente parte di un’area particolarmente pregevole per la ricchezza delle acque connotata da un reticolo idrografico pesantemente manomesso dall’uomo. Si sovrappongono su di esso numerosi e diversi problemi legati alla variazione delle portate dovuta a prelievi per vario utilizzo, all’inquinamento per immissioni di diversa provenienza, al degrado fisico e alla carenza manutentiva, determinanti un quadro generale di complessa trattazione che va finalizzato al raggiungimento di un equilibrato rapporto tra uomo e fiume.


In particolare va valutato con attenzione il livello di carichi fognari che su di esso gravitano e di concerto vanno promosse azioni che consentano di mantenere sufficiente la qualità dell’acqua del reticolo minuto evitando l’immissione in esso di scarichi civili, agricoli ed industriali particolarmente inquinanti. 


A tale riguardo, la struttura insediativa diffusa esistente nei comuni del Parco e il numero di immissioni non ancora collettate verso impianti di trattamento, richiedono un controllo distribuito e capillare delle fonti di inquinamento a cui è necessario provvedere con idonei interventi anche alternativi.


Anche il sistema delle acque sotterranee è interessato da uno sfruttamento crescente delle falde mediante i prelievi operati dagli acquedotti pubblici e gli emungimenti dei pozzi privati. L’obiettivo riguarda quindi il raggiungimento e mantenimento di un livello quali-quantitativo idoneo all’utilizzo potabile da perseguire con attenzione attraverso una corretta gestione delle risorse idriche effettivamente disponibili che comporti prioritariamente azioni di controllo delle portate prelevate e delle caratteristiche dinamico-fisiche delle acque scaricate.


L’elemento acqueo rappresenta inoltre un organico sistema “seminaturale” che collega e pone in relazione aree di interesse naturalistico favorendo la permanenza di ecosistemi fluviali in  stretta relazione l’uno con l’altro.


Rispetto alle funzioni produttive a maggior impatto ambientale (estrazione di inerti, navigazione commerciale, produzione di energia, allevamenti ittici) il Piano punta al ripristino o all’avvio di usi alternativi del fiume (attività ricreative, ricerca scientifica, fruizione delle risorse ambientali, navigabilità da diporto, attività sportive, formazione ambientale, etc.) in cui l’aspetto economico si sposi al rispetto delle componenti ambientali e delle caratteristiche del paesaggio.


Il Piano Ambientale diventa anche l’occasione di una nuova chiave di lettura che, guidata dal pregio degli aspetti naturalistici, rinnovi l’interesse per la via d’acqua come veicolo fondamentale per la diffusione di un turismo e di una conoscenza del territorio ove il fiume ha storicamente rappresentato uno degli assi portanti dell’intera Marca Trevigiana.


Gli interventi sul binomio sviluppo turistico e tutela dell’ambiente saranno pertanto finalizzati a proporre una fruizione basata sul privilegiato rapporto tra l’ambiente e le testimonianze storiche, le espressioni della cultura locale, le componenti paesaggistiche che caratterizzano l’ambito fluviale.

4.
Riconoscere il Parco del fiume Sile come “Parco produttivo misto”.


La definizione di Parco produttivo misto intende focalizzare il concetto di area protetta in cui necessariamente debbono convivere e trovare integrazione:

· la conservazione di specie animali o di associazioni vegetali, di biotopi, di valori scenici e panoramici, di equilibri idraulici e idrogeologici;

· la salvaguardia dei valori antropologici e culturali del territorio di appartenenza e delle tradizionali attività connesse all’agricoltura;

· la promozione delle attività scientifiche e didattiche;

· il mantenimento dell’attività produttiva industriale e terziaria valutata come “tollerabile”, vale a dire quell’attività che, pur ostacolando parzialmente il perseguimento degli obiettivi di tutela, non agisce in modo determinante contro il bene ambientale e comunque comporta benefici riconosciuti di altro tipo (per esempio l’occupazione di forza lavoro).

La tutela dei sistemi naturali non implica, necessariamente, l’estromissione dell’uomo e delle sue attività: fermi restando i confini insuperabili degli equilibri ecologici, le attività antropiche possono convivere e coesistere con la conservazione della natura.


Questo significa che, oltre alle componenti di più immediato interesse naturalistico e culturale, intese nella loro accezione più ampia, sono riconosciute quale parte integrante del tessuto economico e sociale quelle attività produttive che non contrastano con i fini di tutela previsti dal Piano Ambientale
5.
Definire il Parco del fiume Sile come “Parco didattico”.



Il ruolo didattico del Parco va inteso non solo come momento di informazione sulle peculiarità e le caratteristiche storico-ambientali del territorio del Sile, goduto saltuariamente come ampio giardino delimitato, ma come luogo di sperimentazione, studio e formazione della cultura ambientale quale ineludibile passaggio per l’affermazione del concetto di equilibrio uomo-ambiente-natura intrinseco nella logica del Piano.


Il Parco didattico costituisce una risposta alla crescente domanda di natura, cui si affianca una sempre maggior esigenza di conoscenza della natura, testimoniata anche dall’eccezionale sviluppo negli ultimi anni di riviste divulgative e scientifiche, dalla promozione di “università verdi” e dal diffondersi dell’arcipelago di associazioni ambientalistiche. La domanda di imparare dall’ambiente e di conoscere l’ambiente necessita però “l’esperienza diretta” che non sempre viene soddisfatta dal tradizionale e massificato uso del tempo libero e dal fare vacanza. L’incontro tra mondo della scuola e ambiente naturale più o meno antropizzato si presenta come una nuova opportunità scientifico-didattica per conoscere l’ambiente e la natura senza che tale incontro si esaurisca in una frettolosa visita di un giorno.
4. 
PROGETTAZIONE E ATTUAZIONE del Piano Ambientale


Nell’intraprendere lo studio per la definizione del Piano Ambientale è subito maturata la coscienza che tale strumento non poteva e non doveva essere pensato come “piano regolatore“ delle realtà insediative compiuto al momento della sua approvazione ma come “programma” per il risanamento, il ripristino, e soprattutto per l’attuazione del Parco come più sopra inteso. 


In primo luogo si è messa a punto la metodologia generale di indagine per l’analisi territoriale nelle sue diverse componenti costitutive; le singole indagini settoriali sono state condotte senza vincoli né di spazio e luogo né di obiettivo, al fine di comprendere in maniera estesa e approfondita le diverse caratteristiche e compromissioni del territorio.

Gli studi analitici sono stati finalizzati a soddisfare nell’immediato le esigenze legate alla formazione del quadro conoscitivo generale, idoneo a fornire le indicazioni di base necessarie alla stesura del Piano ma soprattutto a determinare la griglia progettuale di riferimento e supporto a tutte le azioni necessarie.


Si è successivamente provveduto ad individuare le interazioni tra le varie discipline con una lettura integrata delle problematiche emerse per fornire le sintesi necessarie all’individuazione delle scelte programmatiche, normative e attuative.

Tale attività ha subito evidenziato la difficoltà di ricondurre ad una comune unità territoriale i vari tematismi trattati per le loro stesse intrinseche caratteristiche, confermando ancora una volta come il territorio del Parco non possa essere considerato luogo chiuso e impermeabile al contesto ma debba inevitabilmente relazionarsi ad ambiti diversi per le differenti problematiche che lo coinvolgono.

Valga, per tutti, il tema del risanamento e tutela delle acque affrontabile esclusivamente a livello di bacino e non solo nell’ambito ristretto del territorio del Parco, collettore ultimo di tutto il sistema idraulico.


Nel contempo si è ritenuto fondamentale comprendere come, a tutt’oggi, si sia relazionato l’Ente Parco  con gli Enti sovra e sottoordinati, con gli utenti e con la realtà del proprio territorio. Il quadro emerso, seppur prevedibile, si presentava per molti aspetti in contrasto con quanto si andava maturando in sede di elaborazione del Piano.

L’Ente Parco, e lo stesso istituendo Piano Ambientale, era fortemente inviso ed osteggiato dalle Amministrazione locali ricadenti nel territorio perimetrato, preoccupate dell’insofferenza dei propri amministrati soggetti a nuove prescrizioni e oberati da ulteriori procedure, ma preoccupate anche di veder limitata la propria autonomia  pianificatoria.

Vi era insomma, e parzialmente  rimane, una diffusa avversione  e demonizzazione del Parco non cogliendone le enormi potenzialità intrinseche e le opportunità fornite dalla legge per lo sviluppo socio-economico dell’area tutelata. 


Lo stesso Ente Parco in questi anni ha operato pur nell’incapacità della Regione a fornire strutture e mezzi adeguati, con Amministratori chiamati a svolgere compiti nuovi ed assumere ruoli impropri, in un contesto di sovranità limitata rispetto alle competenze istituzionali diverse, ma di identico indirizzo, sovrapponibili ed integrabili a quelle proprie dell’Ente.

Tale complessità istituzionale deriva dal fatto di operare con:

-
undici amministrazioni comunali;

-
tre amministrazioni provinciali;

-
tre uffici del Genio Civile;

-
tre Consorzi di Bonifica;

-
tre soprintendenze: per i Beni Archeologici, Ambientali e Monumentali;

-
cinque Unità Locali Socio Sanitarie;

-
un’Autorità di Bacino.

4.1 Criteri di redazione del Piano


Le considerazioni scaturite dall’indagine conoscitiva, le problematiche connesse al quadro istituzionale e le prescrizioni della legge istitutiva in ordine ai contenuti dello strumento pianificatorio, hanno concorso a individuare diversi livelli operativi del Piano Ambientale; esso andava a definire non solo l’apparato normativo degli ambiti territoriali, ma anche gli strumenti formativi e informativi della popolazione e degli utenti, le forme di supporto scientifico alle decisioni amministrative dell’Ente Parco, le procedure di raccordo con gli altri Enti territorialmente competenti.


Il Piano Ambientale, con queste considerazioni, ha definito la struttura delle “invarianti”, cioè quei sistemi di aree che per uso e vocazione rappresentano gli ambiti a riserva naturale generale che più determinano la rappresentatività dell’ecosistema fluviale, ricercando i principali contributi da un approccio urbanistico transdisciplinare.

La stessa perimetrazione di progetto comprende un sistema di aree e di relazioni che caratterizzano l’area del Parco più come un parco territoriale, ove permangono situazioni di naturalità frammiste ad una forte componente insediativa caratterizzata da un’elevata distribuzione di attività produttive sia puntuali che organizzate in aree specializzate.
Occorre, pertanto, introdurre il concetto di progressiva organizzazione antropica dello spazio dove la risultante non è tanto e solo la conservazione fine a se stessa di alcune particolari aree quanto il governo dell’evoluzione complessiva di sistemi compositi che nel tempo hanno determinato l’attuale configurazione.


Ecco allora che il Piano Ambientale non si propone come strumento “regolatore” dell’universo delle problematiche quanto piuttosto la griglia, il quadro di riferimento di un processo in divenire sul quale intrecciare e collocare le politiche di intervento.

Il Piano intende pertanto:

-
rappresentare uno strumento generale che individua le linee programmatiche e gli indirizzi attuativi, coordinandone l’attuazione e le politiche settoriali;

-
costituire l’elemento di riferimento per gli enti sovra e sottoordinati, salvaguardandone la precipua autonomia, in ordine all’attuazione degli interventi previsti;

-
determinare il quadro di riferimento gestionale fissando le modalità operative del piano stesso.

In questa direzione, il Piano considera:

1. il Sistema ambientale come rete di relazioni ed interrelazioni complesse tra tutte le componenti dove le relazioni determinano mutamenti strutturali più o meno pesanti distribuiti nel tempo e nello spazio;

2. il Modello ambientale come uno strumento dinamico di programmazione strategica delle azioni, attivazione e verifica progressiva degli effetti indotti sul sistema, riformulazione degli obiettivi;

3. gli Interventi sull’ambiente caratterizzati da una progettualità strettamente connessa all’integrazione della multidisciplinarietà cognitiva dell’ambiente (che considera sia le singole componenti che il reciproco livello di iterazione ed integrazione) introducendo politiche d’intervento di ampio respiro, complesse, anche a carattere sperimentale, e con tempi di attuazione da verificare in continuo.

Partendo da un “mirato” corredo di informazioni “elementari” (costantemente implementabili) è stata definita la trama progettuale stabilendo situazioni, occasioni, invarianti, per strutturare l’ordito della maglia del Piano che si esplicherà nei Programmi d’Intervento.

Le funzioni di questo schema progettuale aperto e in evoluzione, sono quelle di:

· informazione  con strumenti mirati ad ogni tipo di “utenza” e con la messa a disposizione dei dati raccolti e elaborati;

· valutazione delle occasioni di pericolo immediato e delle situazioni di crisi;

· coinvolgimento nell’affrontare i problemi di gestione con la formazione di uno o più tavoli di concertazione fra Comuni, Enti, Associazioni e attori territoriali;

· formazione di una struttura informatica capace di sistematizzare i dati raccolti secondo elevati standard qualitativi in modo da prefigurare il nucleo operativo del Sistema Informativo Territoriale dell’Ente Parco finalizzato a conoscere, gestire e delineare gli scenari possibili derivati dal processo di attuazione del Piano Ambientale.

Il progetto conseguente determina il livello normativo del Piano definendo in particolare:

· la classificazione delle aree del Parco in zone, secondo una chiave di lettura strettamente correlata alle potenzialità di ogni singola area, come risultato di una valutazione multidisciplinare;

· la verifica della compatibilità ambientale delle attività produttive secondarie che, pur non evidenziando particolari situazioni di incompatibilità, ha richiesto la formulazione di specifici Programmi d’Intervento necessari a collocare entro una griglia cognitiva certa alcune problematiche per fornire all’Ente gli strumenti necessari a coordinare la complessità dei temi trattati;

· la conferma di alcune limitazioni sull’uso di aree rurali a fini agricoli, soprattutto nell’area delle sorgenti, riguardanti gli insediamenti zootecnici (ubicati prevalentemente in un’area caratterizzata da falda subaffiorante e tutelata, per altro, da normativa statale e regionale vigente). La formulazione di Programmi d’Intervento riguardanti il settore “agricoltura” prefigura, inoltre, la struttura di intervento nel comparto agronomico e vegetazionale delegando alla fase gestionale del Piano gli assestamenti di dettaglio necessari al conseguimento dei risultati operativi compatibili con l’ottimizzazione dei rapporti tra agricoltura e ambiente.

Il Piano fornisce i criteri di indirizzo applicabili alle aree urbanizzate necessari alla riqualificazione urbanistica e architettonica dei tessuti urbani al fine di conseguire una continuità morfologica e tipologica degli episodi insediativi. 

Negli ambiti urbani sono state individuate le attrezzature di servizio -pubbliche o private-,  prioritariamente all’interno delle aree di interesse collettivo previste dagli strumenti urbanistici esistenti. 

In questa direzione il denominatore comune è rappresentato dalla classificazione del territorio secondo ambiti paesistici, in parte mediati da quelli di più squisita derivazione agronomica, che descrivono e meglio si adattano all’area del Parco proprio in base alle funzioni che rappresentano.

Si può affermare in questo modo che l’area a Parco, nella sua unitarietà, rappresenta una sommatoria di più valori dove l’Ente gestore assume il ruolo di “Coordinatore” di fattori caratteristici che determinano l’identità stessa del luogo.


Tale gestione coordinata degli interventi implica azioni diffuse di promozione e valorizzazione degli elementi caratteristici necessari a creare un’immagine rappresentativa dell’area, una sorta di “marchio” che contraddistingue il Parco con caratteristiche di unicità.

In quest’ottica la capacità propositiva e gestionale dell’Ente Parco assume un ruolo fondamentale nel controllo e verifica della qualità ambientale complessiva, dall’altra il fatto di appartenere a questa comunità è la “certificazione di compatibilità ambientale” che anche le attività economiche sono sostenibili e compatibili con il comune denominatore ambientale.


Il Parco si struttura, infatti, come promotore di iniziative ambientali diffondendo nelle aree esterne criteri e metodi di intervento sul territorio direttamente sperimentati e verificati in un contesto privilegiato rappresentato dal Parco, e quindi riproponibili.

Non a caso la L. 394, dove contempla le “aree contigue”, riconosce la necessità di ribaltare all’esterno delle aree tutelate gli obiettivi generali sottesi al Piano Ambientale.

A tale riguardo, dal punto di vista progettuale, occorre fare alcune considerazioni sulle aree contigue che nella legge istitutiva sono definite come “aree limitrofe”, ovvero meglio conosciute come aree di preparco (ex lege 40).
Il concetto di “area contigua”, che l’art. 32 della L. 394/91 intende in funzione protettiva (e quindi per così dire centripeta) rispetto alla “conservazione dei valori delle aree protette”, deve essere integrato da un’interpretazione attiva, “centrifuga”, che riguardi una tutela più sfumata ma più estesa sul territorio, con la funzione di graduare gli aspetti vincolistici, fornendo un quadro organico e  uno “scenario complessivo” alla protezione ambientale.
Ai sensi della L. 394 spetta alle Regioni, d’intesa con gli organismi di gestione delle aree naturali protette e con gli enti locali interessati, stabilire piani e programmi e le eventuali misure di disciplina delle attività umane per la tutela dell’ambiente nelle aree contigue, ove occorra intervenire per assicurare la conservazione dei valori delle aree protette stesse.
Le aree contigue si caratterizzano, pertanto, per due elementi principali: uno di carattere spaziale, la contiguità con l’area del Parco, ed uno funzionale. Quest’ultimo aspetto, alquanto delicato, è quello che più va ad incidere sulla classificazione e sui modi d’uso di beni ed aree individuate allo scopo di tutelare i valori per cui è stato istituito il Parco stesso.

Stante la mancata individuazione delle aree contigue da parte della Regione, in considerazione del fatto che le stesse devono essere individuate in seguito ad un accurato confronto che metta in luce la diretta influenza tra scelte pianificatorie da adottare nelle aree contigue e quelle vigenti nelle aree naturali protette, bisogna sottolineare come la disciplina dell’area contigua vada attuata in maniera differenziata e in tempi successivi a quelli dell’istituzione del Parco.


In questa direzione le proposte del Piano Ambientale assumono carattere di orientamento della programmazione locale in funzione di politiche territoriali coerenti e compatibili con il rispetto dei  valori naturalistici propri dell’area a Parco, individuando gli elementi costitutivi che prevalentemente caratterizzano queste aree, ed i conseguenti criteri di indirizzo per la tutela, valorizzazione o mitigazione.

4.2 Criteri di gestione del Piano

Alla frammentazione amministrativa e alla complessità gestionale il progetto del Piano Ambientale risponde rivestendo le caratteristiche di “Piano Programma” dove l’Ente Parco assume il ruolo di:

1. coordinare, attraverso l’Ufficio di Piano, il quadro operativo necessario alla gestione integrata delle azioni riguardanti l’attuazione del Piano Ambientale unificando le competenze di più Enti in un unico disegno.

Compito dell’Ufficio di Piano, in attuazione dei Programmi di Intervento, sarà pertanto l’attenta valutazione di risultati attesi proponendo di volta in volta tutti quei correttivi  ed azioni integrative necessari al conseguimento degli obiettivi precipui di ogni settore. Una sorta di monitoraggio in tempo reale con cui vengono verificate in continuo azioni, correttivi e risultati;

2. supportare, attraverso lo Sportello Informativo, l’attività informativa nei confronti di Enti Locali, associazioni di categoria, Enti di gestione e privati a supporto dell’attività di programmazione dell’Ente Parco operando in collegamento con gli Enti e Uffici Regionali e Provinciali competenti nelle specifiche materie;

3. attuare i Programmi di Intervento che determinano il quadro di riferimento delle azioni necessarie al perseguimento degli obiettivi del Piano Ambientale. I Programmi di Intervento indicano il percorso progettuale e le modalità operative dei singoli interventi e riguardano settori omogenei e funzionali della struttura ambientale, antropica, agro-vegetazionale, floro-faunistica, produttiva, ecc., secondo un’articolazione concernente una sola, particolare e ben individuata problematica, tema, o settore ricompresi nell’ambito dell’intero sistema a Parco;

4. formare il programma finanziario, strumento di programmazione economica che assolve al duplice ruolo di prefigurare gli interventi da progettare e realizzare sia nel breve periodo sia nel corso di validità del Piano Ambientale, nonché di determinare il quadro di riferimento della programmazione economica degli enti istituzionalmente coinvolti, come previsto dall’art. 32 della legge istitutiva e dell’art. 7 della L. 394/91.

Il Piano, quindi, determina il quadro operativo generale e rappresenta la “sintesi e la griglia” della programmazione spazio-temporale degli interventi supportandoli con:

-
la formulazione di un quadro normativo di indirizzo articolato secondo lo schema delle norme di attuazione;

-
l’individuazione di linee guida generali articolate per settori omogenei da realizzare con programmi d’intervento;

-
il coordinamento, tramite l’Ufficio di Piano e lo Sportello Informativo, dell’attuazione del Piano anche attraverso il coinvolgimento degli altri Enti competenti (Autorità di Bacino, Provincie, ULSS ecc.).

.

In sintesi il Piano rappresenta non uno strumento “regolatore” ma “indicatore”, cioè di coordinamento e governo, costruito per crescere nel tempo assieme alla conoscenza dei fenomeni e degli episodi ambientali del fiume, predisposto come un contenitore, ancora vuoto, ma solidamente costruito, pronto a collocare in ogni casella la giusta parte dell’intero contenuto.

Uno strumento costruito in tal modo, dove il tema fondamentale è quello del coordinamento, del controllo e dell’incentivazione delle diverse attività, ha messo a disposizione dei responsabili la strategia per raggiungere gli obiettivi del Piano Ambientale.


Va sottolineata, infine, la specifica funzione dell’Ente Parco in ordine alla gestione operativa sia del Piano nel suo complesso, sia degli aspetti più strettamente correlati all’integrazione di una molteplicità di enti e figure istituzionali operanti nell’area del Parco.

Riguardo al primo tema, le diverse tematiche possono essere ricomposte all’interno di alcune categorie riguardanti, principalmente, le seguenti funzioni:

A. funzioni di orientamento, coordinamento scientifico e “didattica ambientale”:

· attività di analisi e ricerca scientifica funzionale agli obiettivi di pianificazione delle aree tutelate e monitoraggio delle stesse;

· individuazione e classificazione delle aree secondo criteri di tutela ambientale determinando i conseguenti modi d’uso e d’intervento;

· stesura di rapporti e documentazione scientifica relativa all’andamento evolutivo degli ecosistemi interessati.

B. funzioni di manutenzione ed attività di controllo:

· coordinamento delle attività di manutenzione delle aree del Parco in collaborazione con Enti ed associazioni;

· organizzazione dell’attività di controllo.

C. funzioni relative all’uso della risorsa Parco nei termini di fruizione delle aree:

· controllo e verifica della pressione antropica esercitata sulle aree del Parco;

· organizzazione dei flussi delle utenze;

· assistenza ed informazione all’utenza.

D. funzioni di coordinamento amministrativo-gestionale:

· applicazione delle norme e dei regolamenti di gestione del parco;

· coordinamento istituzionale con gli enti territoriali interessati;

· gestione amministrativa ordinaria (personale, programmazione economico finanziaria, ecc.);

· controllo e verifica delle procedure urbanistico-territoriali.

Relativamente al secondo tema, gli organismi precedentemente individuati (Ufficio di Piano e Sportello Informativo), in stretta correlazione con gli strumenti attuativi (Norme di attuazione, Programmi d’intervento e Programma finanziario), prevedono una azione strettamente integrata tra Comuni, Province, Regione e Amministrazioni statali, coordinata attraverso la formulazione degli accordi di programma. Il filo conduttore ed il principio guida è dunque rappresentato dalla sinergia tra le varie amministrazioni, nell’ambito generale degli interventi di tutela previsti dalla L. 394/91 che detta le norme generali per l’istituzione e la tutela delle aree d’interesse naturale.

5.
IL SISTEMA del Piano Ambientale

Come più volte richiamato il Piano è stato concepito come un “programma” teso in prima istanza a ripristinare, e successivamente a governare l’equilibrio tra uomo e natura in un processo virtuale di continuo apprendimento, azione, verifica, proposta.

Si tratta di superare con questa impostazione la logica statica della pianificazione che costantemente apre e chiude un ciclo ripetendosi nelle procedure e contenuti senza capitalizzare quanto fatto.

Il Piano pertanto è così articolato:

-
analisi conoscitive delle componenti fisiche e biologiche del territorio a supporto delle scelte di zonizzazione e programmazione.


I dati di indagine sono organizzati in banche dati predisposte per accogliere i successivi arricchimenti ed approfondimenti conseguenti ai Programmi di Intervento previsti;

-
apparato normativo che si esplica in:
· indirizzi, vincoli e prescrizioni relativi alle individuazioni territoriali rappresentate nella tavola n° 23 “Azzonamento” e alle indicazioni puntuali rappresentate nelle Tavv. n° 24-25 “Elementi puntuali ed interconnessioni” e “Riserve naturali e corridoi ecologici”;
· modalità di attuazione del Piano Ambientale;
· modalità di gestione del Piano Ambientale;
-
programma finanziario strumento di programmazione economica degli interventi da realizzare sia nel breve periodo che nel corso di validità del Piano Ambientale; quadro di riferimento della programmazione economica degli altri Enti istituzionalmente coinvolti.

5.1 Le individuazioni territoriali

I Confini del Parco

I confini del Parco così come individuati dalla Legge istitutiva sono stati in parte rivisti per tre ordini di motivi:

· rafforzare la tutela attiva e passiva delle aree di maggior pregio ambientale;

· porre sotto controllo alcune attività produttive a rischio di “tollerabilità”, anche se localizzate immediatamente all’esterno del perimetro del Parco;

· ricondurre a segni certi e visibili del territorio i confini del Parco stesso.

Azzonamento

A seguito  delle analisi specialistiche di settore ed alla suddivisione in cinque ambiti paesaggistici, descritti successivamente, nell’ambito territoriale del Parco sono state individuate quattro “zone” con diversa articolazione al loro interno.

Ogni zona trova nella normativa le indicazioni necessarie alla tutela e alla valorizzazione e nei Programmi d’Intervento il tracciato per l’attivazione di azioni mirate. Particolare attenzione viene rivolta alle correlazioni fra strumenti urbanistici comunali (in particolare le aree attrezzate destinate alla realizzazione di attrezzature d’interesse collettivo) e ambiti di tutela ambientale, in modo da orientare l’attuazione dei primi ai fini e alle necessità dei secondi e più in generale del Parco.

Zone di Riserva naturale generale

Le riserve naturali sono zone del territorio del Parco che rappresentano particolare interesse naturalistico e paesaggistico connesso con l’ambiente fluviale e sono così articolate:

· Zona delle Risorgive

E’ l’area caratterizzata da un territorio ad elevata fragilità idrogeologica e massimo interesse ambientale e paesistico.

Nella zona delle risorgive sono perseguite finalità atte a tutelare e ricostruire le caratteristiche naturali e paesaggistiche dell’area delle risorgive del Fiume Sile sia nei singoli elementi caratteristici, sia nei complessi di beni naturalistici e paesaggistici. Elementi da tutelare rigorosamente sono il sistema idrogeologico, salvaguardandone la fragilità con interventi di riqualificazione sul sistema delle risorgive, le zone umide e i complessi vegetazionali.

· Zone a Riserva naturale orientata

Riguardano aree con vegetazione naturale da conservare, o in stato di degrado con possibilità di evoluzione verso un equilibrio fra sistemi vegetazionali, faunistici e condizioni compatibili con i sistemi ambientali. Nelle zone a riserva naturale orientata sono perseguite le finalità atte a tutelare le caratteristiche naturali e paesaggistiche dell’area con particolare riferimento alle zone umide e alle risorse idriche, assicurando la tutela e/o la ricostruzione di un ambiente idoneo alla conservazione delle specie animali e vegetali nonché all’incremento della biodiversità.

· Zone di ripristino vegetazionale, forestale e delle praterie

Le zone a riserva naturale di ripristino vegetazionale, forestale e delle praterie sono destinate prevalentemente alla forestazione naturalistica, attraverso l’utilizzo di opportune tecniche di impianto e di coltura, mediante operazioni di rimboschimento del paesaggio fluviale. In queste sono perseguite le  finalità atte al ripristino del manto vegetale intervallando superfici con vegetazione di tipo arboreo (boschi, macchie boschive, siepi, ecc.) ad altre condotte a prateria, al ripristino delle caratteristiche naturali e paesaggistiche dell’area, alla ricostruzione dell’ambiente idoneo al ripopolamento e conservazione delle specie animali e vegetali. 

Zone Agricole

Le zone agricole sono caratterizzate dall’esercizio di attività agricole e zootecniche ed hanno la seguente articolazione:

· Zone agricole di tutela paesaggistica

Le zone agricole di tutela paesaggistica comprendono aree interessate dall’attività agricola in cui è rilevante la presenza di elementi costitutivi del paesaggio agrario di antico impianto. 

Nelle zone agricole di tutela paesaggistica sono perseguite finalità volte a tutelare i filari di gelsi e delle residue piantate a vite favorendone la conservazione e la diffusione, a salvaguardare e valorizzare l’assetto viario interpoderale, a conservare il sistema di siepi e le residue sistemazioni a cavino.

· Zone agricole ad orientamento colturale

Le zone agricole ad orientamento colturale comprendono ambiti interessati dall’esercizio dell’attività agricola di tipo intensivo in cui sono perseguite finalità necessarie a indirizzare l’attività agricola verso forme e assetti produttivi compatibili con le caratteristiche ambientali  attraverso l’uso di colture e tecniche a basso impatto ambientale.

· Zone agricole ex  art. 12 L.R. 29.01.91, n. 8

Queste zone agricole, individuate ai sensi dell’art. 12 della legge istitutiva, riguardano aree esterne al perimetro del Parco e comprese nella fascia a nord delle risorgive, comprendono ambiti interessati dalla presenza di rilevanti carichi zootecnici immediatamente a ridosso delle sorgenti del Sile collocati interamente nella fascia di ricarica degli acquiferi (Circ. 18.05.1993, n° 20) con conseguenti carichi ammessi di bestiame ridotti rispetto a quelli massimi di riferimento (D.G.R. 15.05.1992, n° 2787).

Zone ad urbanizzazione controllata

Le zone ad urbanizzazione controllata comprendono ambiti edificati, urbanizzati o urbanizzabili. Nelle zone ad urbanizzazione controllata, in sede di
Indirizzi variante di adeguamento degli strumenti urbanistici e, comunque, in sede di variante generale allo strumento urbanistico comunale e loro strumenti attuativi, i comuni sono tenuti a perseguire finalità coerenti con i caratteri generali di tutela degli elementi naturali ed ambientali perseguiti dal Piano stesso.

Macro aree

Le macro aree comprendono porzioni di territorio interne ed esterne al perimetro del Parco  non riconducibili all’interno delle precedenti classificazioni ma con specifiche caratteristiche paesaggistiche o fortemente connesse con il Parco.

· Gli ambiti paesaggistici

Le analisi disciplinari approntate preliminarmente alla redazione del Piano ambientale hanno consentito di suddividere l’area del Parco in cinque ambiti paesaggistici, con l’avvertenza di intendere i confini fra paesaggio e paesaggio non come una delimitazione netta e precisa ma piuttosto come una fascia di transizione fra l’uno e l’altro:

1. Paesaggio delle risorgive, che si estende dalle sorgenti del Sile alla strada provinciale n° 68 di Istrana.

2. Paesaggio dell’antica bonifica, dalla fine del precedente alla tangenziale ad Ovest di Treviso e che assume il nome dalla caratteristica più rilevante nell’uso agrario del suolo.

3. Paesaggio urbano, che si riferisce all’attraversamento del Sile in Treviso e nella periferia interna alla tangenziale.

4. Paesaggio della trasformazione produttiva, che dalle porte di Treviso a Quarto d’Altino identifica l’area maggiormente interessata da attività produttive e dall’uso navigabile del fiume.

5. Paesaggio perilagunare, con uso del suolo piuttosto semplificato che risente della prossimità dell’ambito lagunare.

Gli elementi costitutivi il singolo ambito paesaggistico sono oggetto prioritario di intervento nell’ambito stesso. Tali elementi prevalenti e caratterizzanti sono identificativi e costitutivi del paesaggio. Sono da tutelare e/o valorizzare quelli a valenza positiva da eliminare o mitigare quelli a valenza negativa definiti “detrattori”.

· Aree esterne al parco

Vengono definite aree esterne al Parco le porzioni di territorio non comprese nello stesso in cui sono identificabili elementi puntuali fortemente connessi e ascrivibili al sistema ambientale del Parco.

Tali elementi come individuati nelle tavole di progetto n° 24 “Elementi puntuali ed interconnessioni”, n° 26 “Ambiti paesaggistici del Parco ed elementi puntuali esterni”, negli allegati “A” e “B” alle Norme di Attuazione, sono: corpi idrici di prima classe, ville d’interesse storico-architettonico, manufatti idraulici, centri storici, infrastrutture di elevato impatto paesaggistico, viabilità primaria  e secondaria da valorizzare. Per essi valgono i medesimi criteri di tutela e valorizzazione degli stessi elementi presenti entro l’area del Parco.

· Progetto speciale Treviso

Nella tavola n° 24 “Elementi puntuali ed interconnessioni”, viene individuato l’ambito del Progetto Speciale Treviso. Tale progetto è considerato speciale in considerazione delle peculiarità specifiche del tratto di fiume in corrispondenza del nucleo centrale di Treviso rispetto alle altre parti dell’asta fluviale. L’ambito, come sopra identificato, individua l’area urbana in cui le tematiche relative a fruibilità, paesaggio ed acque sono da trattare in forma integrata, unitaria ed intersettoriale mediante un’azione coordinata tra Ente Parco e Amministrazione locale.

· Aree con funzione di interesse pubblico

Vengono definite aree con funzione di interesse pubblico le zone, entro il perimetro del Parco, identificate dagli strumenti urbanistici comunali come aree di  interesse comune e, dal Piano Ambientale, come zone di riserva naturale o zone agricole.

Per tali aree vengono identificate le funzioni compatibili con le finalità delle zone di riserva naturale generale e zone agricole ed evidenziate con apposita grafia nella tavola di progetto n° 23 “Azzonamento”, in sovrapposizione alle zone citate.

Sistema Fisico

Ad una divisione dell’ambito del Parco in zone si affianca l’analisi degli elementi “puntuali” e “lineari” di caratterizzazione del Parco stesso, al fine di individuare quali tra essi siano da sottoporre a tutela, quali da valorizzare e quali, infine, da considerare come elementi “detrattori”.

Vengono quindi definite le seguenti categorie di elementi costitutivi:

· Sistema delle connessioni
Il sistema delle connessioni ha la funzione di permettere la fruizione dei luoghi di pregio ambientale del Parco, di qualificare le aree urbanizzate lungo gli assi carrabili e nei centri urbani, di creare il sistema di relazione nell’intero territorio del Parco. Al sistema delle connessioni vengono applicati indirizzi e prescrizioni in particolare in merito a:

Viabilità primaria e secondaria compresa nel territorio del Parco, considerata nel suo complesso di rilevante interesse paesistico ed ambientale in rapporto ai centri storici o di antica formazione, al paesaggio fluviale e agrario, agli insediamenti rurali e alla morfologia e orografia del Parco. Tale viabilità è da valorizzare sul piano funzionale e ambientale.


Sentieri e/o piste ciclopedonali: costituiscono la rete di percorsi minori quali sentieri naturalistici, didattici e per le escursioni, fruendo di tracciati esistenti e di nuova esecuzione.


Alzaie: al fine di rendere completamente fruibile la viabilità minore su alzaia in tutta la sua estensione originaria viene identificato lo schema di riferimento necessario per il recupero e valorizzazione dell’intero sistema delle strade alzaie.


Attraversamenti ciclopedonali: al fine di garantire la continuità dei percorsi ciclo-pedonali e delle strade alzaie sono stati individuati i punti in cui è prevista, nei tratti d’acqua interessati, la realizzazione di attraversamenti ciclo-pedonali di progetto e/o la riqualificazione di quelli esistenti secondo precise indicazioni.

Punti di accesso al Parco: finalizzati alla fruizione degli spazi formanti il tessuto connettivo necessario alla fruizione del Parco, costituiscono un sistema organico di aree destinate alla formazione di strutture a parcheggio, di limitate dimensioni.

· Opere e manufatti connessi alla rete idrografica



Tali elementi costituiscono Il sistema complessivo delle opere e dei manufatti connessi alla rete idrografica, di progetto ed esistenti; comprende manufatti idraulici, zone di riva attrezzata e arginature; tale sistema è sottoposto ad interventi di recupero e valorizzazione ed assoggettato a prescrizioni puntuali in caso di nuove realizzazioni.

· Insediamenti di carattere storico


I centri storici, le ville, gli edifici e i siti di rilevante interesse storico-architettonico-paesaggistico, l’edilizia rurale, gli edifici religiosi, i complessi di archeologia industriale, sono stati individuati e classificati come insediamenti di carattere storico. Tali elementi saranno soggetti, in sede di pianificazione comunale, a ricomposizione urbanistica secondo i percorsi progettuali indicati.

· Punti focali, elementi detrattori e tracciati fluviali
Sono individuati e rappresentati nella tavola n° 24 i punti focali da salvaguardare, gli elementi detrattori del paesaggio da mitigare o eliminare, i tracciati fluviali da rivalutare e le fasce di attenuazione dell’impatto della grande viabilità, secondo indirizzi e prescrizioni specifiche.

· Le Porte del Parco


Nel complesso sistema delle zone, degli insediamenti e delle connessioni che delineano il Parco vengono individuati alcuni luoghi di sintesi e rappresentatività definiti “Porte del Parco”, ovvero luoghi da attrezzare in relazione alle diverse funzioni individuate e alle caratteristiche dei luoghi.

Il Sistema di Porte di accesso al Parco è finalizzato all’utilizzazione sociale, scientifica, culturale e ricreativa e quale accesso primario al Parco. Esso ricopre inoltre un ruolo strategico per lo svolgimento e l’insediamento di tutte le funzioni di servizio delegate all’Ente di gestione.

Il simbolo rappresentativo, utilizzato nella cartografia di progetto, proprio per sottolineare la specificità delle Porte, è un ideogramma che non vincola la localizzazione sul territorio di un manufatto ma rappresenta una funzione complessa che deve trovare soluzione all’interno dell’ambito territoriale individuato.

La realizzazione delle Porte è comunque subordinata al rispetto e alla tutela delle caratteristiche storiche, monumentali, ambientali e naturalistiche del Parco.

1.
Porta centrale, di cerniera tra il Sile ad Ovest e quello ad Est di Treviso, ubicata nel Comune di Treviso

La Porta ubicata a Treviso, rappresenta il centro ideale del Parco con funzione di coordinamento amministrativo-gestionale; rappresentanza del Parco; accoglimento degli ospiti e informazione.

2. 
Porta scientifica, della didattica ambientale e del coordinamento scientifico


La Porta, ubicata in prossimità delle risorgive e da individuarsi entro il territorio dei comuni di Morgano, Vedelago e Piombino Dese, rappresenta il centro didattico-scientifico del Parco con funzione di orientamento, coordinamento scientifico e “didattica ambientale”; coordinamento dell’attività scientifica e di ricerca; accoglimento degli ospiti.

3. 
Porta dei Parchi: Parco del Sile, Parco Archeologico d’Altino e Parco della Laguna


La Porta, ubicata a Portegrandi, rappresenta il centro di coordinamento tra il sistema dei parchi costituito dal Parco del Sile, il Parco della Laguna di Venezia e il Parco archeologico di Altino; rappresenta inoltre il luogo dello scambio tra il Sistema del Parco del Sile e la laguna di Venezia. In particolare in tale area vengono individuate  funzioni di coordinamento tra le attività dei parchi; coordinamento delle attività divulgative; accoglimento degli ospiti.

5.2 Modalità di attuazione del Piano

L’Ente Parco attua le indicazioni e prescrizioni del Piano Ambientale per mezzo di una programmazione scientifica sostenuta sul piano finanziario e dosata nel suo sviluppo temporale; attiva gli studi e le opere previste coinvolgendo le popolazioni locali anche tramite l’assegnazione di contributi e incentivi; coordina le attività programmate integrando le competenze sul proprio territorio delle diverse Istituzioni.

I PROGRAMMI DI INTERVENTO

I Programmi di Intervento riguardano settori omogenei e funzionali della struttura ambientale, antropica, agro-vegetazionale, floro-faunistica, produttiva, ecc., e costituiscono la programmazione scientifica delle azioni necessarie al perseguimento degli obiettivi generali definiti dal Piano Ambientale. 

I Programmi di Intervento indicano il percorso progettuale e le modalità secondo cui dovranno essere attuati i singoli interventi.

Strettamente correlati ai Programmi d’Intervento sono il programma finanziario di massima degli interventi ed i programmi biennali che rappresentano gli strumenti di programmazione economica dell’attività del Parco e ne definiscono le priorità.

Assolvono al duplice ruolo di:

· definire gli interventi da progettare e realizzare sia nel breve periodo sia nel corso di validità del Piano Ambientale;

· determinare il quadro di riferimento della programmazione economica degli Enti istituzionalmente coinvolti.

Nella seguente tabella sono elencati i settori d’intervento con i relativi programmi.
	SETTORE
	N° DI RIF.
	PROGRAMMA DI INTERVENTO



	ACQUE
	1
	RETE DI MONITORAGGIO DELLE ACQUE SUPERFICIALI SOTTERRANEE E DETERMINAZIONE DEGLI UTILIZZI

	
	2
	APPROFONDIMENTO DELLA CONOSCENZA DELLE CARATTERISTICHE DI VULNERABILITÀ E DI RISCHIO DELLE RISORSE IDRICHE SOTTERRANEE

	
	3
	ACQUE REFLUE DA DEPURATORI URBANI

	
	4
	INDIVIDUAZIONE DELLA CAPACITA’ AUTODEPURATIVA DEL FIUME SILE E DEI SUOI AFFLUENTI



	AGRICOLTURA E ZOOTECNIA
	5
	VERIFICA AGRONOMICA ED ECONOMICA IN AZIENDE CAMPIONE CHE PRATICANO “AGRECOLTURA” O AGRICOLTURA INTEGRATA

	
	6
	OTTIMIZZAZIONE DEI RAPPORTI AGRICOLTURA/AMBIENTE E GESTIONE DELLA VEGETAZIONE

	
	7
	TECNOLOGIE RELATIVE ALLA RIDUZIONE DI NUTRIENTI IN AZIENDE CON ZOOTECNIA INTENSIVA E SENZA ZOOTECNIA



	ASPETTI NATURALISTICI
	8
	OSSERVATORIO FAUNISTICO

	
	9
	RILEVAZIONI FAUNISTICHE SU PARTICOLARI MAMMIFERI COME INDICATORI AMBIENTALI (NEOMYS SPP., MICROMYS MINUTUS, ARVICOLA TERRESTRIS, ECC.)

	
	10


	RILEVAZIONI FAUNISTICHE SU ALCUNI GRUPPI SIGNIFICATIVI DI INSETTI (LEPIDOTTERI, COLEOTTERI, ODONATI, ECC.)

	
	11


	CARTA DELLA QUALITA’ DELLE ACQUE MEDIANTE ANALISI DEI MACROINVERTEBRATI (E.B.I.)



	
	12
	ATLANTE DEI MAMMIFERI

	
	13
	INDAGINE SULLA DISTRIBUZIONE E CONSISTENZA DI LAGOMORFI, CANIDI E MUSTELIDI

	
	14
	ATLANTE DEGLI UCCELLI NIDIFICANTI E SVERNANTI

	
	15
	STUDIO FAUNISTICO SULLE POPOLAZIONI DI UCCELLI CHE INTERAGISCONO CON LE ATTIVITÀ UMANE (ARDEIDI, LARIDI, CORVIDI)

	
	16
	CAMPAGNA DI STUDI ORNITOLOGICI MEDIANTE INANELLAMENTO

	
	17
	STUDIO SULLA POSSIBILITÀ DI INCREMENTO DI ALCUNI GRUPPI DI UCCELLI RARI CHE SVOLGONO FUNZIONI DI EQUILIBRATORI ALL’INTERNO DELL’ECOSISTEMA (ARCIPITRIFORMI, FALCONIFORMI, STRIGIFORMI, PASSERIFORMI, ECC.)

	
	18
	STUDIO SULLA POPOLAZIONE DI UN RELITTO GLACIALE DELLA PIANURA VENETA, LA LUCERTOLA VIVIPARA (LACERTA ZOOTOCA VIVIPARA)

	
	19
	RIPRODUZIONE SOTTO CONTROLLO DI UNA SPECIE DI PESCE SCOMPARSA DALL’AMBIENTE DEL SILE: IL TEMOLO



	ATTIVITÀ

PRODUTTIVE
	20
	INDAGINE DI APPROFONDIMENTO SULLE PROBLEMATICHE EMERSE NELLO STUDIO DEGLI IMPIANTI DI ITTICOLTURA E METODOLOGIE DI INTERVENTO

	
	21
	VALUTAZIONE DEI RISCHI DERIVANTI DALLO STOCCAGGIO E DAL TRASPORTO DI SOSTANZE PERICOLOSE

	
	22
	MESSA A PUNTO DI UN QUADRO DI INCENTIVI E OPPORTUNITÀ PER L’ADOZIONE DEL SISTEMA DI ECOGESTIONE E AUDIT



	FRUIBILITÀ DEL PARCO
	23
	RICETTIVITÀ

	
	24


	ACCESSI E PERCORRIBILITÀ

	
	25


	LABORATORIO DIDATTICO PER L’AMBIENTE

	PAESAGGIO E STRUTTURA  URBANA
	26
	RIQUALIFICAZIONE PAESAGGISTICO-ARCHITETTONICA DELLE QUINTE URBANE IN AFFACCIO AL SILE

	
	27
	INTERVENTI DI RECUPERO AMBIENTALE E RINATURALIZZAZIONE DI AREE DEGRADATE DALL’ATTIVITÀ DI CAVA E DISCARICA


I PROGRAMMI BIENNALI

I programmi biennali  per l’attuazione e la valorizzazione del Parco sono previsti dall’art. 14 della legge istitutiva dell’Ente Parco, sono deliberati dal Consiglio dell’Ente Parco  secondo le indicazioni del piano ambientale, indicando gli interventi e le opere per la valorizzazione del Parco ed in particolare  le previsioni di spesa e le priorità.

STRUMENTI DI INCENTIVAZIONE

Nelle previsioni del programma finanziario sono definite forme di aiuto e sostegno, a valere sulle disponibilità del bilancio dell’Ente Parco, per la promozione e lo sviluppo delle attività di manutenzione ambientale, della conduzione dell’agricoltura compatibile, delle azioni di ripristino e manutenzione, delle iniziative di associazioni, di enti, istituzioni ed altri soggetti  coinvolti nella gestione ed attuazione del Piano, nonché della promozione di attività economiche compatibili e dei loro prodotti e servizi.

Per tali interventi l’Ente Parco provvederà all’erogazione di incentivi, indennizzi, contributi finalizzati a perseguire gli obiettivi del Piano Ambientale.
COORDINAMENTO ISTITUZIONALE

L’Ente Parco, in attuazione del Piano Ambientale, determina il quadro di riferimento relativo all’integrazione delle azioni di competenza dell’Autorità di Bacino, dei consorzi di bonifica dei bacini afferenti il territorio del Parco, nonché il coordinamento degli Uffici statali, regionali e provinciali aventi competenza territoriale ricadenti nelle aree del Parco, mediante accordi di programma e convenzionamenti.

5.3 Modalità di gestione del Piano


L’Ente Parco governa l’evoluzione del territorio di propria competenza attraverso il Piano Ambientale e il Regolamento del Parco. L’apparato gestionale che consente di esercitare l’azione di governo e controllo è costituito dall’Ufficio di Piano come struttura di supporto scientifico, dallo Sportello Informativo quale strumento di raccordo con la popolazione e gli Enti competenti, dal Sistema Informativo Territoriale come strumento ordinatore del patrimonio conoscitivo progressivamente acquisito.

REGOLAMENTO DEL PARCO

Al fine di regolamentare e disciplinare le varie attività,  la  fruizione e ogni altro aspetto relativo al funzionamento del Parco, l’Ente Parco provvede a redigere il Regolamento del Parco.

I contenuti di tale regolamento dovranno fra l’altro disciplinare:

· gli accessi al pubblico specie nelle aree di riserva naturale generale;

· i prelievi faunistici ed abbattimenti selettivi necessari per ricomporre squilibri ecologici;

· la tipologia e le modalità di costruzione di opere e manufatti;

· lo svolgimento di attività di ricerca scientifica e biosanitaria;

· i limiti delle emissioni sonore, luminose o di altro genere, nell’ambito della legislazione in materia;

· lo svolgimento delle attività da affidare a interventi di occupazione giovanile, di volontariato, etc.;

· la raccolta di fiori e funghi;

· la regolamentazione di ogni altro aspetto relativo al funzionamento del Parco e delle relative strutture operative.

UFFICIO DI PIANO

L’Ufficio di Piano costituisce la struttura di consulenza e  coordinamento tra le fasi attuative del Piano Ambientale e la corrente attività gestionale dell’Ente Parco.

Svolge funzioni di supporto tecnico organizzativo all’attuazione del Piano del Parco nei rapporti con Amministrazioni locali, Consorzi e privati coinvolti nell’esecuzione dei programmi biennali; di supporto tecnico-scientifico nell’attuazione dei programmi settoriali d’intervento, verificando i risultati attesi e indicando all’Ente gestore i possibili e necessari adeguamenti per il perseguimento degli obiettivi. Nello svolgimento di tali funzioni l’Ufficio di Piano si avvarrà di specialisti individuati di volta in volta.

SPORTELLO INFORMATIVO

Lo Sportello Informativo, in coordinamento con l’Ufficio di Piano, svolge funzioni di raccordo e informazione agli Enti Locali, associazioni di categoria, enti di gestione e privati a supporto dell’attività di programmazione dell’Ente Parco. Opera, inoltre, in collegamento con gli enti e uffici regionali e provinciali competenti nelle specifiche materie.

Lo Sportello Informativo promuove e divulga iniziative ed interventi al fine di valorizzare e diffondere le attività dell’Ente Parco, l’immagine dell’area protetta e la tutela delle produzioni e servizi locali.

SISTEMA INFORMATIVO TERRITORIALE DELL’ENTE PARCO

Nella logica e nell’obiettivo di organizzare il Piano di Parco come strumento programma che inneschi un processo virtuale di conoscenza, azione, verifica, nonché di informazione e coordinamento fra tutti i soggetti, l’Ente Parco dovrà progressivamente implementare Il Sistema Informativo Territoriale già messo a punto nella fase di formazione del Piano Ambientale, con il compito di raccogliere, organizzare, selezionare, archiviare e divulgare informazioni relative all’intero territorio del Parco a supporto della conoscenza della realtà socio-territoriale e della sua evoluzione.

Obiettivo principale è quello di mettere a disposizione dei responsabili delle decisioni tutte le informazioni necessarie. 

Attraverso accordi di programma l’Ente Parco si coordina con gli enti sovra e sottoordinati al fine di ottimizzare le caratteristiche operative e funzionali del Sistema.

Il Sistema Informativo dell’Ente Parco è reso disponibile al pubblico ed alle Amministrazioni interessate, secondo le modalità stabilite dall’Ente stesso e tali da garantire le esigenze di informazione e di consultazione dei cittadini.

6. 
IL SISTEMA INFORMATIVO TERRITORIALE DEL PARCO


Il Sistema Informativo Territoriale del Parco (SIT) è inteso come l’insieme di apparecchiature, procedure e persone che hanno il compito di raccogliere, organizzare, selezionare, archiviare e comunicare i dati riguardanti l’attività del Parco. Uno strumento quindi di conoscenza a supporto delle decisioni operative, in grado di mettere a disposizione tutte le informazioni necessarie.


Nella fase di redazione del Piano Ambientale il processo di formazione del Sistema Informativo Territoriale dell'Ente Parco ha riguardato la creazione delle banche dati alfanumeriche e geografiche necessarie al caricamento, gestione e riproduzione dei tematismi relativi alla rappresentazione delle analisi settoriali e della cartografia di progetto.

Il nucleo di base del sistema informativo territoriale dell’Ente Parco, nella sua attuale configurazione, ha permesso di:

· costruire una rappresentazione della geometria del territorio contenente gli elementi qualitativi e quantitativi la cui conoscenza risulta indispensabile ai fini della pianificazione e progettazione dei tipi di intervento che l'Ente Parco prevede di attivare;

· costituire il supporto sul quale sono riportati i progetti derivati dalla programmazione, pianificazione e progettazione (comunale, provinciale, regionale, altri enti);

· costituire con le opportune semplificazioni il supporto topografico per la rappresentazione dei tematismi funzionali alla descrizione dei fenomeni e delle problematiche territoriali;

· determinare, con la trascrizione dei tematismi nel sistema cartografico ed il relativo inserimento nella base di dati, la struttura portante del SIT in modo da collegare e correlare ogni tipo di informazione ad un sistema spaziale di riferimento (georeferenziazione dell'informazione con estrazione dei dati caratteristici).

Più in dettaglio il quadro analitico di base costruito in sede di stesura del Piano Ambientale ha consentito di:

1. rappresentare i fenomeni in modo diffuso, omogeneo e sintetico su tutto il territorio del Parco;

2. far risaltare le principali condizioni della struttura fisico‑ambientale ed economico‑sociale;

3. prefigurare l'arricchimento dello spettro informativo, in condizioni di flessibilità ed integrabilità;

4. contribuire al consolidamento del Sistema Informativo Territoriale, attraverso la tipizzazione di unità ambientali, cui riferire sistemi di monitoraggio e controllo.


Il SIT del Parco del Sile utilizza, per la parte software, il pacchetto Apic-dos for Windows distribuito dalla Regione a tutti gli Enti Locali del Veneto perché compatibile con gli standard definiti dal Sistema Informativo Regionale Veneto. Apic-dos for Windows è un sistema integrato operante in ambiente MS-Windows progettato e sviluppato per la elaborazione congiunta di immagini telerilevate, di dati cartografici, del modello altimetrico del terreno e di modelli di simulazione.

Il sistema informativo utilizza un data base manager di tipo vettoriale concepito per operare assieme a dati raster. Esso è permeabile a dati ed immagini provenienti dall’esterno e riconducibili ai formati più diffusi. Sono quindi possibili l’importazione e l’esportazione di banche dati nel formato ASCII, APIC, ARC-INFO, DXF, etc., l’editing degli oggetti geografici, degli attributi e delle relazioni ad essi associati e la restituzione al plotter delle banche dati.

Il SIT gestisce una base dati che organizza sia informazioni geografiche (gli elementi cartografici) che alfanumeriche e relazionali. Sono inoltre gestite unitamente alle tipologie di dati sopra riportati sia immagini georeferenziate che attributi e informazioni di vario tipo (tabelle, testi, foto, disegni, etc.). 

Questo ha portato alla costruzione di percorsi conoscitivi, all’interno del SIT, che si possono definire multimediali: un sistema di “interrogazioni” dà la possibilità di sviscerare, rispetto a singoli elementi (edifici, manufatti, aree, viabilità, idrografia, etc.), la molteplicità di informazioni collegate (storiche, scientifiche, normative, iconografiche, catastali, fotografiche, cartografiche, etc.).

Il Sistema Informativo è basato sulla Carta Tecnica Regionale in formato raster alla scala 1:10.000 che può essere integrata, una volta disponibile, dalla Carta tecnica Regionale in formato vettoriale. Tale base cartografica è stata georeferenziata in proiezione UTM Fuso 32 per poter essere confrontabile e “sovrapponibile” al sistema informativo creato per la realizzazione del PTP della Provincia di Treviso. E’ disponibile un’ulteriore cartografia IGM 1:50.000 anch’essa georeferenziata in proiezione UTM e in formato raster.

Sono state inoltre utilizzate e integrate nel SIT le seguenti immagini da satellite: 
1)
SPOT Pancromatico del 29 Giugno 1986

2)
SPOT Multispettrale del 29 Giugno 1986

3)
SPOT Multispettrale del 9 Giugno 1993

La risoluzione di tale immagini, che varia da 10 (per il pancromatico) a 20 metri (per lo multispettrale), ha permesso una lettura dell’uso reale del suolo che è stata poi comparata con l’uso potenziale previsto dagli strumenti urbanistici.

La costruzione del SIT si è quindi concretizzata nella definizione della struttura generale del sistema, delle relative banche dati e dei dati geografici pertinenti alle necessità del Piano Ambientale e della sua successiva gestione. 

Il SIT è stato organizzato secondo criteri ben precisi che ne permettono una rapida consultazione e utilizzazione ai fini operativi. Le principali informazioni che si trovano nel sistema e da cui è possibile partire per la costruzione di nuovi livelli tematici fanno riferimento a:

1. limiti amministrativi, censuari, consorziali, etc.;

2. struttura e distribuzione delle specie faunistiche;

3. uso del suolo attuale telerilevato;

4. reti di acquedotto e fognatura;

5. sistema idrografico superficiale;

6. struttura insediativa;

7. uso del suolo a fini agrari;

8. classificazione delle aree interessate da rischio idraulico;

9. classificazione dei principali sistemi irrigui

10. classificazioni del paesaggio agrario:

11. classificazione pedologica dei terreni agrari;

12. classificazione della potenzialità agronomica dei terreni agrari;

13. vegetazione arborea;

14. vegetazione erbacea;

15. struttura geomorfologica, 

16. struttura geologica;

17. struttura idrogeologica;

18. sistema turistico;

19. sistema viario;

20. sistema navigazione;

21. mosaicatura dello stato di previsione degli strumenti urbanistici;

22. elementi storico-architettonici;

23. mosaicatura del sistema vincolistico;

24. contenuti progettuali del Piano Ambientale.


Lo sviluppo del S.I.T. rappresenta un processo capace di strutturare le informazioni, gestire il loro aggiornamento, mirare gli interventi, prefigurare gli scenari conseguenti, in modo da finalizzare l’impiego delle risorse salvaguardando gli investimenti.

In questi termini il Sistema Informativo diviene lo strumento che consente l’integrazione delle conoscenze e il coordinamento delle azioni fra gli Enti che governano il territorio.

Questo implica non solo un problema di strutturazione dei dati e della loro reciproca connessione, ma anche di “manutenzione”. La gestione dei dati, il loro aggiornamento e adeguamento, divengono quindi elementi discriminanti per l’efficacia complessiva del SIT e per la possibilità di mantenere nel tempo le attuali capacità di elaborazione, simulazione e valutazione indispensabili per la verifica degli obiettivi del Piano e per la corretta amministrazione del Parco Naturale.


In un mondo proiettato ormai nella dimensione dell’informazione globale aggiornata in tempo reale, non porsi il problema di sistematizzare e veicolare i dati informativi tra gli Enti che operano sullo stesso territorio è la negazione stessa del concetto di Parco.
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